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ABfÀIOIM 

DRAMMA  PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO" 
DI  TORINO 

NEL  CARNOVALE  DEL  1784. 

ALLA  PRESENZA 
DELLE 

MAESTÀ  LORO 


IN  TORINO 

preffo  Onorato  Derossi  Librajo  della  Società 
de*  Signori  Cavalieri. 


\ 


AVVISO 

E5  ufcito  r  Almanacco  de-  Teatri  per  il  corrente 
anno  1784.  effendovi  annetta  la  Deftinazione  de' 
Palchetti  dei  Regio  Teatro  t  con  il  Riparto  per 
P  ufo  de'  medefìmi  in  due  divifìorji, 

inoltre  è  ufcito  anche  il  Giornale  per  le  Dame  coli' 
abitazione,  e  nafeita  loro ,  aggiuntavi  una  raccolta 
di  Poes/e  lepide  ,  e  curiofe  ricavate  dalle  opere 
Poetiche  del  celebre  Abate  Carlo  Innocenzo  Frugoni. 


e(m)o 

ARGOMENTO 

maionne ,  o  fia  Homaioun  .  gran  Mogol ,  fcflo  tra  i 
discendenti  di  T amerlano  ,  [cacciato  dai  trono  da  Schir- 
Kan  già  fuo  favorito ,  s*  andò  a  ricoverare  appreffo 
Thahamasb  Re  di  Perfia,  e  cól  foccorfo ,  che  ottenne  da 
queflo  Principe  genero  fo  fi  ri/nife  in  pojfijfo  de9  perduti  fuoi 
Regni.  Herbelot,  Salmon  ,*  ed  altri. 

Quantunque  nella  feditone  de/lata  dà  Schir-Kan  (offe 
riuscito  ad  Amaionne  di  condurfi  [alvo  con  un  figlio  in 
Perfia,  non  gli  fu  però  pojfibile  di  [attrarre  dal  potere 
dell1  ujurpatore  Emira  [óre Ila  del  Ré  Pcrfiano  ,  e  [po[a 
dy  effo  Amaionne.  Da  ciò  ne  avvenne,  che  avendo  Thaha- 
masb con  numero  [a  armata  ,  parte  di  '  Pcrjiani  ,  e  parte 
di  Tartari^  che  s'  erano  ad  Amaionne  [erbati  fedeli ,  fog- 
giògata  la  maggior  parte  dell1  Indojlam  ,  non  ofava  ten- 
tare gli  ultimi  sforai,  contro  di  Deli  capitale  di  quel 
vaflo  impero,  eh*  egli  teneva  affediatà  ;  perchè  Schir-Kan, 
al  quale  non  reflava  più  difefa  alcuna,  minacciava  di 
voler  trucidare  Emira  [ugli  òcchi  flefji  del  vincitore , 
qualora  aveffe  quefli  avuto  ardire  d' impadronirfi  della 
[addetta  città.  E  perche  correva  voce,  che  Amaionne  era 
flato,  al  tempo  della  Sollevatone,  ucciflo  (fama,  che  da 
Thahamasb  ,  e  da  Amaionne  fìeffb  veniva  accreditata, 
per  fopire  le  cure  del  nemico,  che  lo  cercava- a  morte), 
pretendeva  il  ribelle  ,  che  Emira  gli  porgejfe  la  mano  di 
[p o [a,  [per afido ,  che  Thahamasb  avrebbe  in  .queflo  ca[ó 
a  lui  con[ervato  il  trono  ,  per  non  privarne  la  fleffa  fua 
germana.  Come  reflaffe  libera  dal  poter  dèi  tiranno  Emird9 
e  Thahamasb  impadronitofi  di  Deli,  riflabilijfe  [al  trono 
Amaionne  ,  fi  comprende  diflintamenle  dal  Dramma. 

A  riguardo  della  mtifìca  fi  fono  cangiati  i  nomi  di 
Thahamasb  ,  e  di  Schir-Kan  in  quelli  di  Tamafpe,  e 
d' Ircano. 


La  Scena  fi  finge  in  Deli ,  e  nelle  fue  vicinante. 
La  Poesia  è  del  signor  Avvocato  Francefco  Sebaftianp 
Gambi  no. 

I  verfi  [egnati  tòlte  virgolette  fi  lifàan®  neliamuficapp 
brevità. 


o(iv)© 

PER  SO  N  A  G  G  I 

AMAIONNE  Gran  Mogol 

//  Sig.  Michele  Neri  vìrtuofo   di  Camera  di  S.  A.  R. 
Infante  Duca  di  Parma. 
EMIRÀ  forella  di  Tamafpe  ,  e  fpofa  d'  Àmaionnc 

La  Sig.  Brigida  Georgi  Fanti. 
IRCANO  ufurpatore  dell*  impero  del  Mogol 

//  Sig.  Giacomo  David. 
TAMASPE  Re  di  Perfia 

//  Sig.  Francesco  Cafatiello  virtuofo  di  Camera ,  e  Cap- 
pella di  S.  M. 
ALEMA  Principeffa  della  ftirpe  di  Tamerlano 

La  Sig.  Caterina  Lorenzi  ni. 
SEVAGI  confidente  d*  Ircanó ,  ed  Amante  d'  Alema 

La  Sig.  Marianna  Pallavicini. 
Wn  figlio  d' Amaionne,  e  d*  Emira,  che  non  parla. 

Di  riferva  per  fupplemento 

La  Sig.  N.  N. 

COMPARSE 

Vifiri   )    «Ifcgtìito  )  di  Tamafpe. 

Soldati  Perfiani  delPefercito  ) 

Tartari  con  Amaionne, 

Omrhai  )  1 

Raiai     )    al  feguito  ) 

Paggi     )  )    d' Ircano* 

M'ogolli  )dH1»efercito  ' 
Raiaputi      )       «ercjto  ^ 

Donzelle  al  feguito  d'Emira ,  e  d'  Alema. 


Alla  pag.  15.  Scena  VII,  dove  dice  Tamafpe  ,  e  Sevagi 
leggali  Tamafpe  >  ed  Ircano. 


o(v)© 

La  Mufica  e  del  Signor  Maeftro  Bernardino  Ottani 
Bolognese  Accademico  Filarmonico. 


La  copia  di  detta  Mufica  fi  fa  >  efi  difiribuifce  dal 
sig.  Antonio  Lemejfier  abitante  in  cafa  Badino 
vicino  a  s.  Agojlino. 


Compofitorc  delle  Arie  de*  Balli. 

Il  Signor  Vittorio  Amedeo  Canavaffo  Virtuofo 
del  corno  da  caccia  di  Camera,  e  Cappella 
di  S.  M* 


Inventori  >  e  Pittori  delle  Scene 
Vi  Signori  fratelli  Galiiari  Piemontefi. 


inventore ,  e  Difegnatore  degli  Abiti 

Il  Signor  N.  N.  Torinefe, 

ed  efeguiti  da'  Sarti 
(    Carlo  Cerrutti  ) 
^       «     (    Giambatifta  Rondola  )         •  r 
Slgnon    (    Cattcrina  Merlo        )  Tormefu 
(    Ameni*  Meri*  ) 


o(vi)o 

LI  BALLI 

Sono  à9  invenzione,  e  compofizione  del  Signor 
Sebastiano»  Gallet, 
ed  hanno  per  titolo 

//  primo 
Di  GIUOCHI  GRECI. 

La  Scena  rapprefenta 
Una  campagna  amena  con  collina  praticabile- 

//  fecondo 

LE  NOZZE  di  GAMACCIO,  CON  DIVERSE 
AVVENTURE  DI  DON  CHISCIOTTE. 

Le  Decorazioni* 

1.  Villaggio. 

2.  Sala. 

3.  Giardino  illuminato. 

W    "  II  ter^ò. 
LA  MASCHERATA  DELL'  OLIMPO, 

La  feena  rapprefenta. 
La  guinguette,  o  fia  bettola. 

E  vengono  efeguiti  dalli  feguenti. 

Vedaji  in  fine  la  deferitone  de  fuddètti  Balli  9 
il  primo  de'  quali  ha  dovuto  ridurji  più  in; 
breve  >  perche  rimaneff e  piti  tempo  da  impiegar [i 
negli  altri  due  più  ripieni  di  accidenti. 


o(vir)© 

BALLERINI  E  BALLERINE 


PRIMI  BALLERINI  SERJ 
Sig.  Scbaftiano  Gailet.  Sig.  Eleonora  Duprè 

penfionaria  di  S.M.  Criftianijfima 

PRIMI  GROTTESCHI 
$g.  Antonio  Bertini  S'g  Marianna  Signorini 

ALTRO  GROTTESCO 
Sig.  Agoftiuo  Bertoreilo  # 

BALLERINI  DI  MEZZO  CARATTERE 
§ig.  Giufeppe  Herdlitzka  Sig  Mena  Fufi. 


Sig.  Felicita  Ducor. 


PRIMI  BALLERINI  Di  MEZZO  CARATTERE 
FUORI  DI  CONCERTO 
Sig.  Giufeppe  Bartolomei  Sig  Carolina  Duprè 


ALTRI 


Antonio  Ajmar 
Giufeppe  Boudet 
Gaetano  Biffi 
Davide  Barbieri 
Giovanni  Paflaponte 
Luigi  Mya 
Giovanni  Pillietti 
Gio.  Baùtta  DelTaly 

Marianna  Zuffi 
Anna  Maja 
Antonia  Fufi 
Angiola  Bordino 
Giovanna  Perotti 
Giovanna  Herdlitzka 
Giufeppa  Dalmazzd 
Adelaide  Pompeo 

Sig.  Carlino  Pacco 


BALLERINI,  E  FIGURANTI 

Signori 
Baldailarre  Arman 

Gaetano  Deftefanis 
Giufeppe  Berteuil 
Angelp  Sartorelli 
Pietro  Mariati 
Stefano  Paccini 
Giufeppe  Clara 
Giufeppe  PalTapontc 
Felice  Balordo 

Signore 

Terefa  Dolce  Pitrqt 
Terefa  Gioannini 
Anna  Soffietti 
Marianna  Mariati 
Giufeppa  Tiberti 
Delfina  Crevifchi 
Terefa  Mariati 
N.  N. 
AMORINI 

Sig.  Carolina  Grifoftomì 


PRIMI  GROTTESCHI  FUORI  DI  CONCERTO  ASSOLUTI 
Sig.  Gregorio  Grifoftomi  Sig.  Gekrudc  Paccini  ^rifattomi 


o(vin)* 

MUTAZIONI  DI  SCENE 

ATTO  PRIMO 
Scena  1.  Giardini  deliziofi  con  vifta  in  profpetto 

della  Reggia, 
Scena  IV.  Mura  della  città  di  Deli  con  porta 

chiufa  da  un  ponte ,  che  poi  fi  abbaffa. 
Sema  X.  Gabinetto  nella  Reggia. 

Per  il  primo  Ballo 
Campagna  amena  colla  collina  praticabile. 

ATTO  SECONDO 
Scena  I.  Gran  fala  ornata  di  ricchiflimi  arredi , 

e  di  trofei.  Appartamenti  da  una  parte  ,  e 

lunga  magnifica  galleria  dall'altra,   che  a  i 

detta  fala  corrifpondono, 
Scena  Vili.  Luogo  ombrofo,  e  folitario  attiguo 

alle  mura  di  Deli.  Adito  cavernofo  d'una 

via  fotterranea,  che  dai  giardini  re^li  a  detto 

luogo  corrifponde. 

Per  il  fecondo  Palio 

|.  Villaggio. 

2.  Sala. 

3.  Giardino  illuminato. 

ATTO  TERZO 

Scena  /.  Strada  fpaziofa  dentro  Deli  fiancheg^ 
giata  da  portici  ,  e  refa  vaga  da  terrazzi  , 
corrifpondente  ad  una  porta  della  città.     *  j 

ScenalV. Vondo  cupo  d'unanticaroyinofa  fabbrica.  I 

Scena  X.  Gran  piazza  di  Deli  con  villa  in  j 
profpetto  dell'  imperiai  palazzo  del  gran  Mo- 
gol.  Superbo  trono  da  un  lato,  dove  fuol§ 
il  gran  Mogol  comparire  in  pubblico, 
Per  il  ter^o  Ballo. 

ta  guinghette,  o  fia  bettola. 


^^^^^^^^^^ 
|  *H§H»  <Hfc*  *H§H*  *H§H*  I 

ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Giardini  delizio/!  con  vifta  in  profpetto 
della  Reggia, 

Amaionne  ,  ed  Emira. 

Em*  J^Lh  !  fuggi,  amato  fpofoje  come  in  quefts 
Barbare  mura  ,  ove  ricettò  alcuno 
Non  ha  pietà,  nè  fede 
Ofafti  tu  portar  V  incauto  piede  ? 

Jm.    Ardir  mi  diede,  o  cara  , 

Di  vederti  il  desio  ;  venne  ad  Ircano 
Dal  campo  un  orator ,  ed  io  fidato 
Alle  Tartare  fpoglie ,  in  cui  m*  avvolga* 
Lo  feguitai. 

Eni.   Ma  a  quelli  afeofi  luoghi 

I        Chi  ts  aperfe  la  via  ? 

Ani.   Fatto  pietofo 

Un'antico  mio  fervo. 

Enu   E  (e  fapeffe 

11  crudo  ufurpator 

dm*   Sai  pur  che  Ircano 

Mi  crede  eftinto,  e  che  1  roraor  fallace 
A  cafo  fparfo  ,  e  fecondato  ad  arte 
A 


i  ATTO 
Da  lui  già  m3  dfliicura > 
Che  fpente  già  ia  micidial  fua  cura? 

]£m*    Ah  che  abbaftanza  mai 

Non  lì  paventa  qualche  nero  inganno, 

Dove  tra  un'empio  (tuoi  regna  un  tiranno  ì 

Fuggi  da  cjuelta  Reggia,  al  campo  riedi , 

E  'l  fiero  afTalto,  onde  vid5  io  pur  ora 

Già  Deli  vacillar  ,  per  te  raccefo 

L'opra  complica  ormai,  fa  che  abbattuto 

Il  muro  contumace  , 

L*  Indo  infedei  {confitto  , 

Redi  libero  il  varco,  al  Perfo  invitto, 

Am*   Avrià  gta  Deli  alle  temute  infegne 
Di  Tamafpe  in  queir  ora 
Piegato  il  capo  aìner;  ma  oh  Dio!  fcom* 
pone 

Ogni  noftro  configlio 
La  crudeltà  d  lrcano  ,  il  tuo  periglio. 
Ah  troppo,  Emira,  e  preziofo  ortaggio 
Pel  germano  amorofo  , 
Per  chi  T  adora  ognor  fido  fuo  fpofo  ! 
J£m*   Eh  non  temer  :  io  ltefla  a  cafi  miei 

Providdi  già  ;  nè  più  in  balìa  d5  lrcano 
Tra  poco  mi  vedrai;  ma  a  queft*  imprefa 
Ch'apra  1  campo  convien  quel,  che  gii 

lan^ue 
Felice  affalto. 
Am.   E  come  ,  e  per  qual  mezzo 

Speri  poter  giammai 
Em.    Per  or  non  giova 

Quivi  parlarne,  e  badi  per  tua  pace 
V  udir,  eh'  io  V  aflìcuro. 


P  R  IMO.  | 

Am*   Ma  intender  non  faprei  .... 

Em.    Va  ,  te  lo  giuro. 

Parti  Àmaionnc  ,  a  que/ìo  reo  foggiorno 
T'invola  ormai,  potrebbe  alcuno ...  oh  cielo! 
Al  muover  d*  ogni  foglia 

10  mi  fento  gelar.  Deh  abbi  pietade 

Di  te,  del  noilro  pegno  j  ah  tu  foventc 
Rammentagli  la  aiddre  , 
La  tenerella  guancia 
Baciane  tu  per  me  ;  digli  che  apprenda 
Come  fottrarfi  da  un  furor  nemico  , 
Se  1  chiedeffe  '1  deftin;  che  in  cor  s3  imprima 
Com'  io  dal  ciel  guidata 
I  ceppi  frango ,  in  cui  riftretta  fono  * 
E  intanto  a  lui  reftituifeo  un  trono. 
Ani.    Non  più  3  rendetti  al  mio  coraggio  al  fine 

11  primo  ardore  le  fchiere  affalitrici 
Mea  volo  ad  infiammar;  Deli  tra  poco 
Al  fuol  per  noi  cadrà;  col  figlio  accanto, 
Poiché  i  nemici  avrò  fugati  ,  e  fparti , 
Tornerò  più  tranquillo  ad  abbracciarti. 

Vado  a  pugnar  da  forte  , 
Vado  a  falvarti  ,  o  cara , 
Cangiata  e  la  tua  forte  , 
Tornato  è  in  me  '1  valor. 

Sai  che  uno  fpirto  ifteffo 
Anima  i  noftri  cori , 
Celiano  i  miei  timori 
Co' tuoi  perigli  ancor.  parte.. 


SCE- 


4 


ATTO 


SCENA  II 
Emira ,  e  poi  Alcma. 

%nu    JO^ 1  averlo  lufingato 

Non  ci  pentiam  s  fe  in  un  fatai  periglia 
Ei  mi  credeffe  ,  in  campo  neghittofe 
1/  armi  vittoriofe 
Refterebbero  ancora, 
AL     Ah  mia  Regina  ! 

Le  tue  acerbe  (venture 
Vanno  crefeendo  ognor . 
JEm.    Perchè  ì  che  avvenne  ? 
AL     Poiché  da  Ircan  partito 

E*  un  nemico  prator  ,  ogni  altra  fpeme 
Di  trono,  e  di  falvezza  il  fkr  tiranno 
Forfè  fvanir  vedendo,  ad  ogni  colto 
Vuol  che  di  fpofa  tu  gli  dia  la  mano. 
P  Vuol ,  che  dal  Re  Perdano 
cc  Così  pace  gli  ottenga  ,  e  giura  poi  ^ 
«  Che  (e  per  te  gli  affalti 
<c  Ei  non  vede  celiar ,  (e  tu  ritrofa  , 
'*  Negando  a  lui  tuttor  farti  softegno  , 
If  Sprezzi  *1  fuo  amor,ne  proverai  io fdegno» 
pm.       Dunque  fi  crede  Alema 

<c  Che  in  cjuefto  feno  alberghi 
lz  Un'anima  sì  vii?  io  per  fottrarmi 
cc  Dall'ira  onde  fi  ftrugge 
*c  II  difperato  Ircan  ,  giunta  a  feordare 
€c  Dell' eftinto  contorte 
?  L*  amor,  la  fede,  alla  vendette  mie 

«  SI 


PRIMO.  5 

tc  Sì  vilmente  dovjrò  troncar  le  vie  ?  ^ 
Prima  d*  aprir  il  labbro 
A  propofte  sì  ree  ,  rammenti  Ircano 
Quai  fono  i  merti  fuoi  ,  di  quanti  mali 
Egli  mi  fu  cagion;  ah!  tu  pur  fai 
Amica  Principeffa 
Quella  ferie  dogliofa  ? 
AL    Al  trono  avito 

So  che  appena  falito 
Amaionne  infelice,  Ircano  inforfe 
Contro  di  lui  ribelle  ,  e  come  raro 
Favorifce  la  forte 

Il  partito  miglior,  fo  che  dal  regno  * 
Scacciato  il  vero  erede, 
Ei  pofe  '1  pie  fu  Tufurpata  fede. 
Em.   Ed  io  ,  che  preda  allora 

Qui  dell'  empio  reftai ,  deh  in  qual  mi  vidi 

Balzar  dal  foglio  immenfo  mar  d'affanni* 

Ahi  fortuna  crudel  come  e'  inganni  ! 

cc  Gli  atti  atroci  inumani, 

<c  Onde  il  tiranno  in  quefta  Reggia  infama 

<c  Funestava  i  miei  lumi 

<c  A  chi  noti  fon  ?  Fumano  ancora 

cc  Queft'  efecrande  foglie 

cc  Del  fangue  illuftre,  che  vi  feorfe  a  rivi 

Cf  De' Principi  reali;  appena  il  figlio 

cc  Potei  nafeofo  al  mio  german  tra'  Perfi 

*c  Fare  in  falvo  condur;  e . '1  caro  fpofo, 

cc  Mentre  a  cercar  afilo 

€t  Fuggitivo  fen  già,  morto  non  cadde 

*f  Opra  certo  d'Ircan?  eppur  l'indegno, 

Eppur  ei  fpera  ancox,  ch'io  la  vendetta. 

A  3  Scor- 


A  T  T  O 

Scordando  al  fin,  potrò  vedermi  accanto 
L'  autor  crudele  dei  mio  lungo  pianto  ì 
Degno  c  di  te,  o  Regina 
II  penfier  generofo,  ammiro  in  vero 
La  virtù  dei  tuo  cor  ,  cc  Da  Tamen 
cc  Vantando  *1  fangue  anch'  io,  col 
oppreffo 

c<  Ho  comune  la  ftirpe  ,  e  la  vend èi 
fc  Procurar  ne  dovr     ^  Ma  *]  tuo  p^rwi* 
Mi  fa  gelar;  se  i  tuoi  rifiuti  ancora 
Irritano  il  tiranno,  io'  non  fo  dove 
Giungerà  '1  fuo  furor:  fai  ch'egli  t'ama, 
E  fai  eh3  ei  crede  a  raffermarlo  in  trono 
Della  tua  deftra  neceffario  il  dono. 
Io  fo  che  nutrì  in  feno 

Un'  anima  sì  forte., 

Che  l' ire  della  forte 

Non  ufi  paventar. 
Ma  T  invida  fortuna 

Tante  fventure  aduna, 

Che  se  non  può  piegarti, 

Vuol  fani 

Almen  tremar.  parte. 

SCENA  III. 
Emira. 

if*        .  1 

£L  rema  3  e  minacci  a  fuo  talento  pure 
L*  ufnrpator  fuperbo  ;  Sfa  vano  aliale 
Coli'  ira  fua  la  mia  coftanza  ;  un  orezzo 
Con  cui  ffilva  trionfi,,  e  la  vendetta 


PRIMO.  | 

Affretti  fu  di  lui 

Egii  tornii  non  può*  fo  per  qual  via 
Dal  fuo  porer  Tornarmi;  io  lo  promili 

Ad  Ancienne  flbffo  3 

E  fo  còme  adempir,  quanto  ho  prometto* 

Fra  le  pene  3  ond'  io  fofpiro 
Chiedo  forza  ,  o  ingrate  ftelleJ 
Ah!  da  voi  quell'alma  imbelle 
No  ,  non  brama  altra  pietà. 

Se  non  può  l'affanno  rio 
Aver  fine  nel  mio  fono  , 
Ah  non  giunga  ,  o  cielo  5  almeno 
A  produrre  m  me  viltà  !  parté. 

SCENA  IV. 

Mura  della  città  di  Deli  con  porta  chiufa 
da  un  ponte  5  che  poi  li  abbuffa* 

Veggonfi  i  Perfiani ,  ed  i  Tartari,  che  incoraggiti 
da  Amaionne  adattano  vivamente  la  città  ,  ma 
mentre  fono  ormai  per  fuperame  le  mura  ,  fo- 
pr aggiunge  Tamafpe ,  che  li  fa  deji fiere  dati  im* 
prefa. 

Ju^Lbbia  fine  o  compagni 
L' impeto  oftìle  :  ah  T  ire 
Per  pietà  raffrenate  !  (a)  (  in  qual  perigli© 
A  4  O 
(a)  Al  cenno  di  Tamafpe  cominciano  gli  afjalitori 
a  retrocedere  ,  Amaionne  lanciando  le  fihure  9và 
ver/o  Tamafpe  9  e  intanto  a  poco  a  poco  fini J ce 
V  attacco. 


8  ATTO 

0  germana  tu  fei  ?  tra  quali  ,  oh  Dio! 
Empie  mura  ti  chiude 

L*  avverfo  tuo  deftin!  ) 
Arri.  Perchè  Signore , 

La  vittoria  ,  che  ormai 

Più  dubbiofa  non  pende 

Vuoi  ritorci  di  man  ?  Non  vedi  come 

1  delufi  guerrieri  il  muro  fcoffo 
Lafcian  fremendo,  e  minacciando  irati 
Deli  tremante,  e  i  difenfor  fugati? 

Tam.Ah  !  fenti  amico  3  fenti 
Del  cenno  inafpettato 
La  funefta  cagion.  Se  ancor  T  affalto 
Durava  accefo,  l'infelice  Emira 
Verfava  me  prefente 

Su  di  quelli  occhi  il  fuo  fangue  innocente. 
Am.  Stelle  !  che  afcolto  !  ed  a  fuo  danno  Emira 

M' ha  ingannato  cosi? 
T^/;2.Pur  troppo ,  o  Prence , 

Il  tiranno  feroce 

Mandommi  a  minacciar  colpo  sì  atroce* 

Am.  Ah  quando  dunque,  e  come 

Dalle  barbare  mani  il  caro  pegno 
Salvo  vedrem  ? 

Ttfw.Meco  a  parlar  tra  poco 

Quivi  Ircano  verrà  ;  da  me  richiedo 
Egli  il  promife.  Io  farò  sì  che  al  fine 
Da  minaccie  atterrito 3  o  dalle  offerte 
Allettato,  e  commoffo,  il  genio  audace 
Pieghi  a  fenfi  di  pace, 
Ed  Emira  ci  renda. 

Am.  "  Offri  a  lui  pure 

"  Tut- 


PRIMO.  .9 

**  Tutta  l'India,  o  Signor.  D'ogni  ragione 
cc  Mi  fpoglio  in  quarto  punto  2  alle  catene 
cf  Se  farà  uopo  ancor  ,  le  mani  io  fteffo 
cc  Andrò  ad  offrir,  morrò. 

Tarn."  Tolgalo  il  cielo  ! 

€e  Dei  te  fteffo  ferbar  al  foglio  antico  , 
c<  All'  Afia  vinta,  ed  a  Tamafpe  amico. 

Am.  cc  Dunque  vorrai,  che  per  ripormi  in  trono 
tc  Oggi  Emira  fi  freni  ì  ancor  non  bafta 
ce  Quant' oprarti  per  me,  che  quefta  ancora 
cc  Quefta  cercar  ti  vuoi 
fc  Bella  mercè  de'  beneficj  tuoi  ? 
cc  Tu  me  ramingo,  abbandonato,  e  foio 
cc  Accoglierti  nel  regno,  in  mia  difefa 
cc  Armarti  '1  braccio  invitto,  ed  il  terrore 
cf  Qua  fui  Gemma  recarti,  ed  or  per  colmo 
(e  Di  quanto  già  ti  deggio ,  il  fangue  ifteffo 
<c  Avrò  cor  di  veder,  barbaro,  ingrato, 
cc  D'una  tal  tua  germana  al  fuol  verfato  ? 
cc  Ah  non  fia  ver  giammai  !  pria  di  rapirmi 
cc  La  mia  Spofa  così,  finifca  pure 
cc  II  rio  deftin  di  farmi 
c<  Vittima  fua  cader  >  faccia  eh*  io  pria 
<c  D'  ogni  fulmin  del  ciel  berfaglio  fia. 

Tarn.™  Oh  vero  amico!  oh  come  in  quefti  detti 
!?  Tutto  ne  feopri  il  tuo  bel  cor!  no,eftinta 
cc  Non  cadrà  la  tuafpofa,  il  ciel  non  lafcia 
cc  L'  innocenza  indifefa. 

Am.  E  fe  .... 

Tam.T*  accheta 

Veggo  abbaffarfi  il  ponte  , 

Arriva  Ircaa  di  già.  Lafciami  fece, 

In 


io  ATTO 

In  difparte  ti  traggi  ;  i  giorni  tuoi 
Già  dal  fito  troncati 
Ch'egli  creda  ne  giova,  e  qui  potrebbe 
Ravvisarti  qualcun. 
Am*  Oh  g^ufto  cielo! 

Deh  a  pietade  ri  mova  il  mio  dolore  ; 
I  miei  dritti  difendi  ,  ed  il  mio  amore  ! 

parte* 

SCENA  V, 


Tamafpe  ,  ed  Ircano  >  che  preceduto  da  molti 
faldati  guidati  da  Sevagi  ,  e  circondato  dà  nu- 
meroso corteggio  d?  Omrhai  y  di  Raiai  ,  e  di 
paggi  efee  dalla  città  con  Emira ,  la  quale  re jìa 
verjo  la  porta  cujiodita  da  alcune  guardie. 


Ire.  JL-^a  germana,  o  Tamafpe,  eccoti  innanzi 
Per  cui  rnoftrar  poterti 
Cosi  poca  pietà,  che  i  tuoi  Seguendo 
Prepotenti  configli 
Non  curarti  fin  ora  i  fuoi  perigli. 
Mirala  prigioniera.  Effa  ti  defti 
Nel  cor  ingrato  quel  fraterno  affetto, 
Che  giungerti  a  feordar-,  ti  narri  pure 
Qual  le  fovrafti  in  quello  dì  fatale 
Afpro  deftin  ,  fe  tu  al  fin  refo  umana 
Non  difciogli  r  affedio  , 
Oltre  l'Indo  non  torni,  e  fe  effa  nega  9 
Seguendo  un  fiero  orgoglio  , 
Colla  fua  man  di  conservarmi  3l  foglio. 

Tarn.  Mal  fi  conviene  al  tuo  ftato  prefente 
Quel  parlar  temerario,  "  o  tu  che  reo 

"  Di 
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*c  Di  mille  ftragij  onde  tutt*  or  $'  affligge 

K'  Una  Reggia,  un'  Impero,  altrui  pretendi 

cc  Dar  taccia  di  crudel.  S'io  in  fen  chiutieffi 

cc  li  cor  d'Ircan,  forfè  in  queft'ora  eftinta 

cc  Emira  già  farìa  per  la  tua  mano, 

cc  Ma  tu' più  non  vivrefti  empio,  inumano. 

Odi  intanto  i  miei  fenfi , 

E  a  conofeermi  apprendi.  Hai  già  perduta 

1/  India  lo  vedi,  il  ciel  1'  ha  deftinata 

Ad  un  altro  fignor;  in  mio  potere; 

Sei  per  cader  ;  ma  fe  mi  rendi  Einira 

Pace  io  ti  rendo,  e  inficine  avrai, tei  giuro, 

Di  mìa  amicizia  in  fegrìo, 

Fra  ì  popoli  vicini  un  altro  regno. 

Ire.   E  qiiàl  dritto  mi  vanti 

Su  gì'  Imperi  dell'Afta ,  o  tu  che  ardito 

Ti  fai  diftributor  de'  regni  altrui. 

cc  Hai  forfè  quello  ,  a  cui 

<€  li  t/rannico  genio  ognor  va  inclina 

cc  Che  chiamate  conquida,  ed  è  rapina? 

E  poi ,  tu  ircano  credi 

Forfè  incauto  così ,  che  il  pegno  lafci 

Sfuggirfi  dalie  man  ?  chi  m'  afficura 

Aìlor  dall'  armi  Perfe  ? 

Tam.E  infido  credi  .... 

Em.  Ah  germano  !  ah  Perfiani  !  e  quale  oli  Dio  ! 
Qual  debolezza  è  quefta  ?  e  vaglion  forfè 
D'  una  femina  imbelle  i  giorni  ignoti  , 
Un  regno,  una  vendetta?  e  a  tanto  prezzo 
Mi  volete  comprar  ?  ah  !  non  crediate 
Ch'  io  accanto  a  voi  ritorni 
Poiché  refa  pai  fia  la  libertade 

Con 


li  ATTO 
Con  un  sì  vile  aiuto  , 
Non  farà,  v'ingannate;  io  la  rifiuto* 
Ire.  Qual  ira,  o  ftelle ,  all'animo  fuperb® 

Tanto  furor  infpira! 
Sev.  (  Oh  gCDcrofa  !  ) 
Tam.(  Oh  troppo  forte  Emira  !  ) 
Ire.  Perfida,  il  veggo ,  il  tuo  furor  non  lafciai 
In  te  luogo  a  configlio.  Ah  va  Sevagi  , 
Si  raccolgan  le  fchìere,  ancor  lì  tenti 
Da  noi  r  ultimo  sforzo  ,  e  fe  avrà  1  cielo 
Quefto  infelice  giorno 
Alla  rovina  mia  pur  deftinato 
Vilmente  non  cadrò,  ne  invendicato, 
Sev.  Il  cenno  eieguirò  :  tutto  fi  tema 

Da  chi  coli5  armi  fa  la  prova  eftrema* 
E'  vero  che  ci  opprime 
Un  rio  deftino  adeflb; 
Ma  può  '1  deftino  ifteffo 
Mutare  afpetto  ancor. 
E  fe  vorrà  la  forte 

Pur  toglierci  ogni  fpeme  , 

Cadranno  almeno  infieme 

Il  vinto,  e  *i  vincitore  parté» 

SCENA  VL 
Tamafpe  ,  Emira  ,  ed  Ir  cerno. 

Ire.    JL  amafpe,  udirti  al  fine  i  fenfi  miei 
Quai  fon  nel  tempo  ifteffo 
Scelta ,  e  neceflìtà.  Se  oggi  tu  brami 
Salva  Emira  veder,  fa  che  la  mova 
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La  forte  fua  funefta, 

Mentre  a  sfuggirla  ancor,  tempo  le  refta. 
Em.  Or  che  penfi  o  german  ?  la  mia  falvezza 

Air  accjuifto  di  Deli, 

All'  oppreilkm  d?  Ircano  ,  alla  vendetta 

Speri  forfè  d'  unir  ? 
Ta/n.È  tu  mi  credi 

Capace  di  pofporlal 
Em.  E  fè  tu  ancora 

Là  vorrefti  antepor,  me  credi  ferii 

Capace  di  Offrirlo  ? 
Ire.  (Indegna!) 
Ta?;isAh  penfa 

Quanti  a  perder  t*  affretti 

In  quefto  giorno  preziofi  oggetti  ! 
Em.  Dell'opra  il  merco  accrefee 

Ogni  grado  d'  affanno.  cf  Io  io  che  un  figlio 

c<  D'  un'  infelice  nodo  unico  pegno 

f*  Mi  difpongo  a  Jafciar;  ma  pure  io  penfo 

*c  Che  un  trono  refo  a  lui,  m5e  un  gran  com- 
pente. 

■c  E  fe  havvi  poi  chi  accanto  a  me  fperaffe 
<c  Paffar  giorni  felici  , 
ff  La  mia  gloria  il  confoli,  e  l'alme  noftre 
cc  Dal  fral  che  le  circonda  un  giorno  ufeite 
cf  Di  nuovo  un  dì  fi  troveranno  unite. 

Ta/n.Kcào  a  tuoi  detti  di  ftupor  ripieno 
Ma  non  già  perfuafo. 

Em,  Ali  !  fe  congiuri 

Tu  ancor  contro  di  me,  fe  a  mio  difpetto 
Cerchi  falvanni  ancor,  farò  vedere 
Come  gì*  inciampi  tutti  il  mio  coraggio 
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Sa  air  imprefa  troncar. 
he.  Ritorna  iniqua 

Dunque  tra  quelle  mura  \  ah  !  là  vedrai 

Qual  $  appretta  mercede 

A  così  degna*  e  così  rara  fede, 
Em.  Sì  andrò  per  tua  fventura , 

L'  ultima  tua  caduta 

Ad  affrettare  andrò,  (a) 
Tam.T'  arrdìa  Emira  > 

E  del  tuo  figlio  almeno 

Accogli  un  mefto  addio, 
Em.  No  ,  fervtirei 

Nel  punto  di  lafciarlo 

A  lacerarmi  il  cor;  ali  non  aggiungi 

Ai  mio  fiero  deftin  sì  atroci  pene! 

Giovi  più  non  mirarlo» 
Itf/Tz.Eccolo  ei  viene,  (b) 
Ire.  (  Che  fia  ,  vediam.  ) 
Em.  Oh  figlio ,  oh  tanto  tempo 

Sospirato  mio  figlio  !  in  quai  momenti 

M'  è  cancello  il  mirarti  !  Ah  tu  mi  porgi 

Il  vifo  delicato  , 

Tu  mi  (iendi  la  mano,  ed  io  non  poiTo 
Stringerti  a  quefto  fen.  Ora  comprendo 
L*  orror  della  mia  forte  ,  ogni  momento 
A  venir  meno  io  fento 
L/  ardor  che  m  infiammava  ;  a  poco  a  poco 
Vìnce  3Ì  dolor;  ma  ormai  li  parta;  e  troppa 
Quella  prova  crude!  ;  dal  grande  afialto 

Mi 

(a)  In  atto  di  partire, 

(b)  Arriva  il  jigtto  condotto  da  alcune  guardie. 
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Mi  difefi  abbaftanza, 
Comincia  a  vacillar  la  mia  cofìanza, 
Gcrman  ,  ri  lafcio,  addio  , 

Ti  lafcio  o  figlia  amato  , 

Lo  vuole  il  delìin  rio, 

Lo  chiede  un  difpietato , 

Il  dover  mio,  Toner. 
Ma  voi  piangete  intanto 

Ah  per  pietà  quel  pianto, 

Agli  occhi  miei  celate  ! 

Oh  Dio  !  perchè  bramate 

Indebolirmi  ancor  !  (a) 

SCENA  VII. 
Tamafpe^  e  Sevagi. 

Tam*(M<&klic$  germana!  )  Odi,  o  tiranno 
Se  mai  tu  contro  Emira 
Ardiici  incrudelir,  più  alcun  confine 
Non  avrà  Tira  mia:  rammenta  indegno 
Che  dei  tra  poco  fupplice,  e  tremante 
In  catene  venire  a  me  davante. 

he.  Invan  colle  minaccie 

Atterrirmi  tu  brami  ,  in  quello  (lato 

Al  qual  fon  pervenuto 

Temer  non  può  chi  tutto  ha  già  perduto. 

SCE- 

(a)  Parte ,  e  prima  £  entrar  nella  città  ,  fi  rivolge 
a  mirar  teneramente  il  figlio  ,  il  quale  ili 
atto  di  piangere  fi  ritira  con  una  guardia* 
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SCENA  Vili. 

e  poi  Amaionne. 

r^.JO^elJa  virtù  fei  pure 

Inimica,  o  fortuna  !  ognor,  fìcura 

Sotto  gli  aufpicj  tuoi 

Trionfa  l'empietà. 
Ani»  Dov*  è  la  fpofa  ì 

Dova,  o  fìgnor,  s'aggirai 
Tarn.  Ah  che  a  falvarla  invan  da  noi  afpira! 

Alla  coni  un  vendetta  ella  della 

Sacrificar  fe  fteffa. 
Am.  Oimc  che  fento  ! 

Qual  fulmine  crudel  ! 
TamM  ciel  tuttora 

Poco  faufto  è  al  tuo  affetto, 

Ed  alle  cure  mie;  ma  'l  tempo  alfine 

Ai  pietofì  difegni 

Chi  falche  qualche  via  non  ci  apra,  intanto 
Se  1  puoi  ,  tu  mi  coniìglia, 
Am.  Ah  caro  amico! 

Quello  colpo  fatai  così  m*  oppreffe , 
Che  non  fo  nel  mio  ftato  alpro  fu  netto. 
Se  un  fogno  mi  delude,  o  fe  fon  dello. 
T'am.lJ  alma  rinfranca  o  prence;  addoppia  il  fai 
1/  apprenfione ,  il  terror  ogni  periglio  : 
Laici  3Ì  fiero  dolor  luogo  al  conlìgiio. 
In  un  mar,  eh5  è  procelloso 
Sorto  ciel  torbido,  e  nero, 
A  che  ferve  quel  nocchiero 
Che  non  fa  che  paventar  ? 


PRIMO.  ir 

Armi  *i  petto  di  coftanza  , 
E  movendo  e  vele  ,  e  farte, 
Ponga  in  opra,  e  forza,  ed  arte 
Per  fuggir  Tira  dei  mar.  parte* 

SCENA  IX. 

Àmaiormc* 
iufto  ciel  che  nv avvenne!  e  farà  vera 
Che  debba  in  quello  dì  per  fato  rio 
Chiudere  al  giorno  i  rai  l'idolo  mio* 
E  chiuderli,  per  me!  farò  sì  vile, 
Per  tollerarlo  ?  aji  no  !  fi  vada  pure 
Tutto  a;  tentar.  In  Deli 
Penetrerò  di  nuovo  °,  io  ferbo  ancora 
Chi  vive,  a  me  fedel,  mi  farò  noto 
Al  popolo  che  geme  .  „ 

Sotto  'i  giogo  d'Iremo  tutte  le  fchiere 
Solleverò  j.  gli  andrò  a  ftrappar  la  fpofa 
Io  fteffo  dalle  braccia ,  e  Tempio  feno 
Con  queftd  ferro  al  fin     ma,  oimè,che  forfo 
Mentre  tra  tai  difegni 
.Vaneggiando  mi  perdo  , 
Spira  V  anima  bella  !  al  fol  penfarlo 
Mi  fento,  oh  Dio!  mancar.  Deli  ingrate  (Ielle 
Di  lei,  di  chi  l'adora  m  ;. 

Movetevi  a  pietà  !  voi  la.faìvate,.'  ^ 
O  i  miei  giorni  funefii  ancor  troncate* 
Afcolta  ,  o  cielo  /  ormai 
D'  un*  infelice  i  voti  j 
E  'ì  ben  'che  t^anta  amai 

Rendimi  a  quello  feuu 

m"    $  ]  \  /  Ma 
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Ma,  oimè  !  già  r  ho -perduto, 
Già  cade  al  fuol  frenato  , 
Barbaro  cielo  ingrato 
Rendimi  1  caro  ben,  parte 

.   S  C  E  N  A  X. 

Gabinetto  nella  Reggia. 

Ale  ma  ,  €  Sevagi. 

\Al.         he  dici  ?  ah  dunque  Emira 

Ceder  non  volle,  ed  oftinara  ognora 
D'  accendere  non  cella 
1/  ira  dell'  empio  Ircan  ì 

Sev.  Sempre  è  V  ifteffa. 

AL  E*  dunque  vano  il  lufingarfi  ;  in  preda 
Deli  cadrà  del  vincitor  ,  e  intanto 
Qual  forte  fia  la  tua?  Teffere  ftato 
Fido  all'  ufurpatore 

Reo  ti  renda  abbaftanza.  Ah  !  tu  dovrefti 

Al  configlio  fedel  di  chi  t'  adora 

Arrenderti  o  Sevagi.  Il  tuo  tiranno 

Abbandona  una  volta, 

Salva  la  tua  Regina  , 

Cerca  fottrarti  da  fatai  rovina. 
Sev.  Giulio  ciel  !  che  proponi?  e  come  vuoi 

Cha  io  poffa  mai  .... 
AL  t€  T'amano  pur  le  fchiere? 

<e  Di  Deli  i  più  poffenti 

fc  Sarebber  teco  pur  ?  A  quel  partito 

V  Che  ha  più  felice  afpctto 

«  Guk 
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€t  Guida  ognun  V  intereffe,  e  chi  vuoi  mai, 
c<  Che  Terbi  fé'  ad  un  empio,  or  che  per  lui 
€c  Noi  può  più  lufingar  fperanza  alcuna  : 
cc  Manca  V  amico  ognor  colla  fortuna. 
Sarìa  l'imprefa,  il  credi, 
Facil  più  che  non  partì  ,  e  tu  n*  avrefti 
In  premio  la  mia  mano. 
Sev.  Deh  taci  per  pietade  !  arriva  Ircano. 

SCENA  XI. 
Ircano  ,  e  detti* 

Ire.  *C3^h  d'  un  cor  pertinace 

Inaudito  furor!  Sevagi,  Alema 

Non  v*  c  più  che  fperar.  Ma  di,  le  fchiero 

Son  difpofte,  o  mio  fido? 

Sev.  E'  già  dubbiofa 

Delle  fchiere  la  fede,  alcun  non  vuole 
Contro  ì  Perfo  più  efeir. 

Ire.  Dunque  fon  io 

In  odio  a  tutto  M  Mondo!  Ah  non  mi  refta 
Che  vendicarmi,  e  fciolto  ogni  ritegno 
Contro  d'  Emira  alfin  volger  lo  fdegno  ! 

AL  Deh  di  queir  infelice 

Abbi  pietà  a  o  fignor  ;  e  pria  di  feiorre 
All' ira  il  fren,  qualch' altro  mezzo  ancora 
Per  vincerla  fi  tenti,      E  non  potrefti 
*c  Adoprarti  a  dettar  colla  dolcezza 
cc  Neir  inafprito  cor  fenfi  più  miti  ì 
cc  Tu  fempre  più  V  irriti 
<c  Col  molìrarti  fdeguato.  I  tuoi ,  lo  fai 
B  i  %<Amo* 
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„  Amorofi  dlfcorfi 

«c  Son  pur' Tempre  minaccie.  Ah!  lofpavent® 
rc  Saria  d'amor  ftrano  foricr;  nemico 
*'  E'  della  forza  amore,  un  gentil  core 
"  Movono  gli  atti  dolci  a  poco  a  poco 
cc  Non  il  rigor,  col  mifcacciofo  foco. 
jrc.  cc  Non  Tempre  coli*  indegna 

cc  11  rigore  adoprai;  con  mia  -vergogna 
<c  A*  piedi  fuoi  proftrato 
cc  A  domandar  pietade 
"  Mille  volte  mi  vide,  e  mille  volte 
cc  Altera  mi  fcacc'ò.  Di  minacciarla 
€C  Tempo  non  era?  il  feci,  e  le  minaccie 
<c  Sprezzò  infultando.  Ah!  che  non  havvi, 
Alema, 

*c  Più  che  fperar  !  cortei  tratta  di  fenno 

S€  Da  una  vana  virtù  che  volge  in  mente, 

fC  Di  fe,  non  che  di  noi,  pietà  non  lente» 

cc  Ma  pur  col  tempo  .... 
Ire.  Eh  che  fi  (pera  invano, 

Io  la  conofeo ,  e  di  tentar  fon  laffo 

In  un  petto  di  bronzo ,  un  cor  di  faflb. 

Vanne  o  Sevagi,  e  fa,  che  a  forza  orinai* 

A  quelle  mura  ifteffe 

Sotto  di  cui  freme  1  nemico  accolto, 

Le  Perfiana  fi  tragga. 
AL  (  Ohimè,  che  afcolto  !  ) 
Sev.  È  che  mai  vuoi  tentar  i 
he.  Colà  T  iniqua 

In  quello  giorno  infaufto 

Ha  da  morir  con  noi.  Giacche  crudele 

JSfega  falvarci  >  almen  de'  noftri  mali 

EfuU 
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Bfultar  non  potrà  ;  là  per  terrore 
Della  nemica  armata 

Spiri  in  faccia  al  german  V  anima  ingrata* 

Sev.  E  perchè  mio  fignor,  ogni  difefa 
Vuoi  toglierti  così  ? 

AL  Deh  penfa,  oh  dio!  .... 

Stv.  Rifletti  almen  .... 

Ire.  Ah  per  pietà  lafciate 

D5  affliggermi  una  volta  !  ho  rlfoluto  , 
Non  voglio  più  configli,  io  più  non  curo  * 
Or  che  tutto  perdei,  difefa  alcuna, 
Alla  vendetta  furibondo  anelo. 

AL   (  Oh  tiranno  crudel  !  )  parte. 

Scv<  (  Configlio,  o  cielo!)  parte* 


SCENA  XII. 


Ircano. 

JJ^JLifero  !  a  quale  flato 

Oggi  alfin  mi  ridufle 

D*  una  donna  il  furor  !  chi  vide  mai 

Un  core  più  oltinato?  ov' è  chi  afferma 

Che  ognor  del  feffo  imbelle 

V  effer  pietofo  fu  vanto  primiero  ì 

O  M  detto  menzognero , 

O  convien  diryche  in  quello  effendo  fpent© 

Tutte  T  altre  virtù*  quella  è  apparente, 

Seffo  crudel  alT  uom  in  ogni  tempo 

Ugualmente  fatale 

Coli*  odio  ,  e  coir  amor  !  chi  in  te  fi  fida 
Nel  fuo  più  fier  nemico 

B3  Ha 
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Ha  la  fpeme  riporta: 
Quanto  averlo  provato,  oh  Dio!  micofta! 
Ma  invendicati  almeno 
Non  andranno  i  miei  mali.  Si,  ne  pera 
L'empia  cagion  ...  Stelle!  chi  fa  Te  amore 
Il  colpo  (offrirà  ?  Sento  pur  troppo 
Che  adoro  ancora  queir  ifteffo  oggetto 
Che  irato  mi  perfegue.  Oh  amor  tiranno! 
Per  te  fra  mille  pene 
Mi  gettai  fconfigliato,  ed  or  mi  nieghi 
Forza  per  vendicarmi!  ah  in  queft'iftante 
O  meno  offefo  io  foflì  ,  o  meno  amante  ! 
Dello  fdegno  che  l'alma  m'accende, 
Sento  '1  foco,  le  voci  n'  afcolto  -, 
Ma  rammento  quegrocchi,  quel  volto, 
E  fdègnarmi  più  allora  non  fo. 
Quale  ftrazio  crudele  ,  inumano 
Fan  di  quefto  mio  mifero  core 
La  vendetta,  la  rabbia,  l'amore: 
Più  configlio,  più  pace  non  ho. 

parte* 


HNE  DELL'ATTO  PRIMO. 


ATTO 


ATTO  II. 

SCENA  PRIMA, 

Gran  faia  ornata  di  ricchiffimi  arredi,  e  di  trofei; 
Appartamenti  da  una  parte,  e  lunga  magnifica 
galleria  dall'  altra  ,  che  a  detta  fala  eorrìf-, 
pendono, 

xilema  ,  e  SevagL 


AL  XvJLa  d' Emira  che  fu?  dimmi  d'Ircanq 
S'è  placato  il  furori 

Sev.  11  rio  configlio 

Di  frenarla  mutò.  Conobbe  al  fine 
Ch*  effa  vivendo,  a  lui  potrà  di  feudo 
Servire  ognora  ond' è  che  fuor  di  Deli 
Seco  tra  poco  per  afeofa  via 
Di  condurla  penfò  ;  quindi  con  lei 
Volgerà  fuggitivo  il  fuo  cammino 
Al  lido  più  vicino,  ov' egli  ferbi 
Amici  ancer^  fe  pure  gV  infelici 
Nelle  fventure  lor  ferbano  amici, 

AL  Mifera  !  e  tu  poterti 

Ridurla  al  fatai  paffo  ì  e  ai  cenni  ingiuftj 
D'  un  tiranno  crudel  tu  d'  obbedire 
Non  arroffifei  ancori 

Sev.  Egli  mi  crede 

Fedele  amico,  e  coir  abbandonarlo 
Ingrato  diverrei. 

,AL  Va  dunque  ,  indegno  , 

Ed  a  quelli  occhi  innanzi 

B  4  Boti 


*4  ATTO 
Non  comparir  mai  più. 
Sev.  Come?  io  ,  che  bramo 

Solo  il  tuo  amor  .... 
AL   Un  traditor  non  amo. 

Sai  che  per  quefte  vene  il  fangue  fcorre 
Di  Tamerlano >  e  chi  la  ftirpe  n'  odia 
Non  mi  lice  d'  amar.  Vanne  3  e  d' Ircano 
Impedifci  la  fuga  , 
Rifiutane  il  favor,  ogni  difefa 
Ad  Emira  procura  y  e  allora  poi 
Sarà  per  te  sl  mio  core 
Tutto  fe  >  tutto  fiamma  3  e  tutto  amore. 
<c  Ma  del  mio  affetto  non  aver  più  fpeme 
<c  Sinché  ti  miro  in  faccia 
"  D'un  empio  traditor  l'infame  taccia. 
Ti  ho  fpiegato  il  mio  ponfiero, 
Ingannarti  più  non  dei: 
Speri  in  van  gli  affetti  miei , 
Se  ti  opponi  al  mio  dover. 
No  che  amor  in  nobil'  alma 
Al  dover  non  mai  prevale: 
Non  accieca  a  fegno  tale 
Un*  affetto  lufinghier.  parte. 

SCENA  IL 
Sev  agì  3  e  poi  Ircano. 

Sev.  S  telle,  a  qual  paffo  con  quel  fiero  orgoglio 
MJ  ha  ridotto  l'ingrata!  E  a  qual  partito 
Or  mi  deggio  .appigìiar ?  ah  non  fia  vero 
Che  mi  feduca  amorl  .Ircan  li  falvi  , 

Pofcia 
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Pofcia  a  placar  quel  core 

Si  penferà. 
Ire.  Recaiti  i  cenni  miei 

Ad  Emira  3  o  Sevagi  ì 
Sev.  Efia  tra  poco 

A  te  verrà  come  imponevi. 
Ire.  Or  fa  che  tutto 

Pei  partir  fi  dìfponga  3  e  della  grande 

Preziofa  (coperta  , 

Che  degli  fdegni  miei  Y  impeto  elìremo 
Già  potò  trattener,  almeno  il  frutto 
Col  tardar  non  fi  perda. 
Sev.  1  voler  tuoi 

M*  affretto  ad  efeguir.  Ah  al  del  commoffo 

Si  moftri  men  fevero  3 

Fauflo  fecondi  1  tuo  novel  penderò  !  parte* 

SCENA  III. 
Ire  ano  5  e  poi  Emira. 

Ire.  à,  che  a  me  s'accofìa  altera 

La  mia  nemica.  Ah  quando  il  fatto  infano 
Avrà  fine  in  quei  cori 

X 

Che  vuole  Ircano  ? 

Ire.  Vuol  che  ci  fia  palefe 

Quale  afpetto  al  fin  prefe 
Men  funefto  il  deilino,  e  quella  pace 
Che  da  te    già  fugarti  3  ei  non  ctfpera 
Di  far  sì,  che  di  nuovo  oggi  lì  vegga 
Sul  tuo  bel  volto  dolcemente  accolta, 

Km.  (  Che  mai  dirmi  vorrà  !  ) 

Ire. 
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Ire.  Siedi,  e  m'afcolta.  (a) 

Tu  ni'  odii. 
Em.  E'  ver. 

jrc.  Ogni  ragion  richiede 

di'  abbia  1'  odio  ,  e  V  amore 

Una  giufta  forgente  3 

Ed  un  certo  confin.  Soffri  per  poca 

Ch'  io  ricerchi  qual  fiele 

Folfe  cagion  dell'odio  tuo  crudele. 

Dal  trono  de'Mogolli 

Amaionne  (cacciai ,  ma  fe  fu  folo 

Il  dritto  del  più  forte, 

Ch' ebber  fu  quell'impero  gli  avi  fuor, 

E  perchè  a  me  non  debbe   effer  conceffo 

Il  farmene  fignor  ,  col  dritto  ifteffo  ? 
Erri.  Tu  d'  un  conquiftator  confondi  '1  nome 

Con  quel  d'un  traditor,  d'un  inumano, 

Cui  1'  ufurpato  regno 

Le  ftragi  afficur'ar. 
Jrc."  Ma  quella  ftrage 

iC  Ch'io  procurai  di  chi  potea  col  tempo 
<c  Farmi  temer  s  d'  Oriente  alle  Reggie 
cc  E'  un  orror  familiare.  3>  E'  ver,  perdeffi 

Lo  fpofo  tuo  5  ma  in  ciò  non  ebbi,  il  giuro. 

Parte  veruna.  Io  comportai  che  un  figlio 

Tra' Perfiani  falvaflì;  a  te  non  tolti 

Neppure  il  foglio  3  e  fe  la  man  di  fpofa 

La  tua  non  mi  negava 

Stravagante  follia 

Tu  Regina  fra  gì*  Indi ,  eri  qual  pria. 
Em.  Che  pretendi  con  ciò? 

Ir*. 

(a)  Siedono  fopra  cufeini  a  ciò  preparati. 
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Ire.  Che  tu  conofea 

Ingiufta  l'ira  tua*  ce  sì,  ch'ove  il  tròno, 
€C  Che  ferbarmi  non  vuoi ,  cagion  cred'  io 
<tf  De*  tuoi  rifiuti,  al  figlio  tuo  rimanga, 
cc  Al  nuovo  (campo  >  che  la  forte  m'apre* 
*c  Io  non  ifperi  in  vano, 
<c  Che  pietofa  tu  porga  oggi  la  mano. 

Erti.  f€  Tale  fcampo  qual  ha? 

Ire.  Per  calle  afeofo 

Togliendomi  di  Deli  oggi  alle  mura 

Andrò  miglior  ventura 

Quindi  lunge  a  cercar;  ma  come  il  cielo 

Vuol,  che  da  te  dipenda 

Il  mio  deftin  ,  come  da  tuoi  begli  occhi 

Pende  la  pace  mia  ,  punto  di  bene 

A  me  fenza  di  te  fperar  non  lice  , 

Mai  ficuro  farei  ,  fempre  infelice. 

Refti  dunque  al  tuo  figlio,  ai  tuo  germano 

Il  trono  contraftato,  e  tu  fuggendo 

Con  me  falva  te  fteffa  ,  e  la  tua  delira 

Mi  compenfi  del  danno  , 

Onde  cagion  rri  fei. 

Em.  I  tuoi  fenfi  fpiegafti  ,  eccoti  i  miei, 
E3  giuda  Tira  mia;  per  tua  cagione 
Ho  Jo  {pofo  perduto  ,  in  falvo  un  figlio 
Se  mandai  tra' Perfiani 
Impedir  noi  poterti.  cc  A  te  pietofo, 
<c  E  non  a  me  ,  nel  confermarmi  avesti 
cc  Solo  in  penfier  la  tua  dìfefa,  in  vano 
"  Tu  fperi  la  mia  man  ,  ferberò  ognora 
cc  La  fede  ad  Amaionne  eftinto  ancora. 

Ire.  fC  Oh  de' cor  femminili 

Ariti- 
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€C  Anuchiffìma  ufanza!  Egli  è  pur  Vero2 
cc  Che  fpeffo  y  indegne  3  di  ferbar  vantate 
Cf  Fede  3  ed  amore  a  quell'evinto  fpofo, 
<c  Che  vivente  vi  fu  forfè  odiofo  ! 

Em.**  Ah  da5  tuoi  meni  5  e  dagli  affetti  tuoi 
cc  Empio  a  mi  furar  vuoi 
Cf  D'altrui  gli  affetti^  e  i  inerti  !  E  chi  tai  fenfl 
<c  Accoglier  pu<V  nel  feno   ardifce  ancora 
cc  Di  parlarmi  d*  amore  ?  Cf  Ognor  ta  odiai 
E  fe  credcffi  mai  / 
Che  poreffe  il  mio  cor  preftare  un  giorno 
A  più  mite  penlier  per  te  ricetto, 
Colla  mia  man   lo  fvellerei  dal  petto. 

Ire.  Duoquejngrata,  neppur  a  un  cafo  eltremo  (a) 
V  amor  .  .  . 

Em.  Non  curo. 

Ire.  E  T  ira  mia  .  .  . 

Em.  Non  temo. 

Ire.  Barbara!  c  quefto  dunque 
Il  premio  ,  che  tu  rendi 
A  elv,  per  te  fofpira  ?  Ah  non  è  vero  3 
Che  iìa  fernpre  un  bel  volto 
Segno  d1  alma  gentil!  Empia  ,  ti  lafcio, 
Pei  provvedere  a' cafi  tuoi  ti  dono 
Pochi  momenti  ancor,  (b) 

Em.  E  che  forai  ? 

Ire.  Farò  ciò  che  mi  detta 
La  mia  giufta  vendetta, 
E  la  tua  crudeltà, 

Em. 

(a)  S'aliano  ambedue  fJegnoJI9 

(b)  In  atto  di  partire. 


SECONDO.  i9 
Em.  (Cieli  !  che  fìa  !  ) 

Ire.  Che  ...  tu  fofpiri  ?  Ah  sì  !  d'avermi  offefo 
Forfè  ti  pentirai.  Penfa  una  volta, 
Penfa  allo  ftato  tuo  :  fceglier  tu  dei 
O  un  fido  affetto >  oppur  gli  fdegni  mìei. 
Sai  qual  per  te  fon  io. 
Che  ti  adorai  collante, 
E  qua!  fedele  amante  , 
Domando  a  te  mercè. 
Ma  fe  pietà  non  fenti  , 
Ma  fe  mi  nieghi  amore  , 
Paventa  il  mio  furore  : 
Scampo  per  te  non  v'è.  parte. 

SCENA  IV. 
Emira. 

J^L.h  no  ,  quelle  minacele 

Non  mi  faecian  tremar  !  Al  rio  potere 
Tornii  faprò  per  generofa  via  : 
Morendo  io  finirò  la  p'ena  mia. 
<c  Morendo? e'1  caro  fpofo?e'l  figlio  amato? 
cc  Oh  memorie!  oh  pen  fieri  !  Ah  queft'affako 
cc  Si  rifparmj  al  mio  cor!  Ad  Amaìounc 
cc  La  prometta  s1  adempia  ;  ogni  ritegno 
cc  Al  suo  braccio  fi  tolga  \ 
c;  Da  nobil  fiamma  accefa 
cf  Compi fca  T  alma  T  onorata  imprefa. 
Dover,  desio  d'onore 
Venite  in  mio  foccorfo  ;  eccomi  all'  atto  (a) 

Di 

(a>  Cava  un  pugnale* 


3o  ATTO 

DI  coniacrare  a  voi  di  quefta  vita 

Il  gran  momento  eftremo  :  io  viffi  ognora 

Germana  non  ingrata, 

E  fida  fpofa  ;  ah  pria  che  V  empia  forte 

Men  tolga  il  vanto  ,  come  a  farlo  inclina 

Deggio  ,  e  voglio  morir! 

SCENA  V 

Alana  ,  e  detta  ,  poi  Arnaionne  fegtlite 
da  alcuni  Qmrhai, 

ir? 

AL  2l  erma,  o  Regina,  (a) 

Deli  vivi  al  regno  pur,  vivi  al  tuo  fpofo, 

Eììk  Quale  fpcfo  !  e  che  dici  ? 

Al.  Or  non  è  tempo 

Di  finger  più;  lo  vidi  io  fteffa ,  ed  anzi 
Degli  antichi  fuoi  lidi  a  moiri  unito 
Nella  Reggia  ei  s'aggira;  io  gli  parlai  9 
Di  te  mi  chiefe,  in  traccia 
Egli  di  te  fol  corre. 

Em.  E  come?  Oh  Dio!  .... 

Am*Vo$o  ai  fin  rivederti  idolo  mio? 

Mm.*£  Mifera  me!  dove  t'inoltri!  e  quale 

cc  Qua!  follia  mai  ti  guida?  ah  gir  tu  vuoi 

cc  Più  audace  affai,  che  forte 

<c  D' Ircano  in  faccia  a  ricercar  la  morte? 

Am."  No,  si  grande  il  periglio 

cc  Non  è  come  tu  credi;  in  quefte  mura 
<c  Più  ìrcan  non  regna  ormai.  Il  mio  partito 

"  Da 

(a)  Le  toglie  il  pugnale. 
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€t  Da  quali  iia  feguito 

*c  Poffenti  amici  >  in  chi  ho  vicino  il  puoi 
Facilmente  veder.  Già  corfe  in  Deli 

<c  Artificiofa  voce, 
.  cc  Che  Àmaionne  ancor  vive  9  e  già  fi  fcorge 

€C  Dal  popolo  raccolto 

cc  Tumulti  fomentar  ;  ri  nafte  in  effo 

fC  La  già  fopita  fede  ^ 

cc  Ircan  detefta  ,  e  1  suo  fignor  richiede* 
Em.  Ma  come  in  Deli  s  o  fpofo, 

Gfafli  penetrar  ? 
Am.La  tua  falvezza 

Fé3  ch'io  efpofi  la  mia, 

Ch'  io  tentai  quella  via  , 

Che  ficuri  ambedue  forfè  ne  refe  : 

Faufta  è  Fortuna  alle  più  audaci  imprefe. 
Em.  <c  E  fe  a  conofcer  mai  giungeffe  alcuno 

cc  Che  fotto  quelle  fpoglie 

<c  Amaionne  s'afconde? 
Am. cc  Ognora  s  il  fai , 

u  Fur  le  Tartare  vefti 

<c  Qui  familiari  ,  onde  il  mentito  ammanto 

€C  Non  v'  è  chi  noti ,  e  poi 

**  Dovunque  io  volgo  il  pie,  di  quelli  fidi 

«c  Mi  previene  la  cura 

cc  No,  non  v5  è  che  temer,  vivi  ficura. 
Em.  Ma y  che  vuoi  fare  al  fin? 
Am.  Togliere  or  voglio 

A*  miei  difegni  il  più  fatale  fcoglio. 

Odi.  Un  afeofa  fotterranea  efeita 

Da' giardini  reali 

Ad  un  remoto  loco 

Guida 


Guida  fuori  di  Deli;  un  mio  fedele 
Me  la  ùoprì  \  per  effa  in  quelle  nmra 

10  *1  pie  psnai ,  per  effa  ancor  tu  dei 
Meco  pafiare  al  campo. 

AL  E  come  vuoi  , 

Che  quelle  poffi  cuftodite  foglie 
Teco  unita  lafciar  ?..  le  noftre  leggi 
Sai  pur  >  mille  così  dettar  potreile 
Solpettofi  penlieri. 

Em  TJ  vero.  Al  campo 

Tu  dunque  5  p  caro,  pria  t'affretta  ;  ormai 
A  quefti  ,  ahi  troppo  periglioiì  luoghi  ! 
T'invola   per;  pi  e  rade ,  a  quello  patto 
Sòl  prometto  fuggir, 

■Azi.  E  ben  ,  s3  adempia 

11  tuo  voler,  Entro  '1  giardin  vicino 
Cauta  tra  poco  ti  riduci,  in  elfo 
Alcuno  de'  miei  fidi 

Io  lafcierò  ,  che  per  la  via  ti  guidi. 

Deli'  antro  avventurofo  al  varco  ignoto 

T5  attenderò  frattanto^ 
Em>  E  teco  il  fìgiiQ 

Fa  ,  che  fi  trovi  ancor.  Ah  dal  dedo 

D'abbracciarlo  una  volta 

Io  mi  lento  languir  1 
Am.kncìi  ei  lbfpira 

Di  riveder  la  fua 

Amata  genitrice. 
Em.Oh  ciel  ,  t'affretta, 

Al  mio  materno  feno  ! 

fa  che  vana  non  fia  la  fpeme  almeno! 
i^No,  vana  non  farà.  Cangiò  la  forte 
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Il  Ciel  s'impietosì,  ci  porfe  aita, 
Sì  mio  ben  ,  sì  mia  vita 
Finiranno  i  fofpiri  ;  alfin  tra  poco 
Le  noftre  pene  in  pace 
Porremo  rammentar ,  ma  come  a  noi 
Grato  piacer  farà,  dolce  conforto 
Ricordar  le  tempefte  effendo  in  porto. 
Sentirei  nel  dirti  addio 
Vacillar  la  mia  coftanza , 
Ma  mi  regge  la  fperanza 
Di  doverti  riveder. 
Sì ,  tra  poco  a  quelle  braccia 
Tornerai  mio  bene  amato , 
Sì ,  ogni  affanno  fopportato 
Fatto  è  già  per  noi  piacer.  parte. 

SCENA  VI. 
E mira ,  ed  Alema. 

AL  *C3"r,chepenfi,o  Regina?  è  tempo  ormala 

Ch'ai  partir  ti  difponga. 
Em.  Ah  lafcia,  oh  Dio  ! 

Che  in  me  ritorni.  Appena  il  piò  mi  regga- 

Mi  fento  il  core  oppreffo ,  io  nonfoben^ 

$z  dal  piacere  ,  o  dal  timor. 
AL  Ma  dimmi  , 

Che  mai  ti  può  avvenir?  temer  non  dei 

Stato  p-ggior  di  quello  in  cui  tu  fei. 
Em.  Ah  per  lo  fpofo  io  temo 

Affai  più  ,  che  per  me, 
Al.   Deh  !  '1  penfier  mefto 

c  m 
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Dal  fen  difcaccia;  all'additato  luogo 
Ti  reca  -,  il  tuo  rinfranca 
Core  agitato  y  e  penfa, 
Che  quel  timor  ,  che  in  te  già  fi  palefa 
un  peflinio  compagno  in  ogni  imprefa 

S  C  E  N  A  VII. 
Emira  9  $  poiSevagi  con  feguito  di  faldati* 

!£  v  ... 

£m.  €t jJLìì  farà  ver,  che  debbano  i  miei  mali 
cc  C>gg*  aver  fiQe  '      9  tante  fventure 
<e  Avranno  moffo  ilCiel;  un'uom  perverfo 
€<  $tanco  ei  farà  dì  tollerar  j  accefo 
€C  11  fulmine  farà  ,  che  al  fin  dovea 
«  Opprimere  un  tiranno.  Ah  la  vendetta 

Contro  chi  l'irritò  con  opra  ria, 
c*  Può  ben  tardare  il  Ciel ,  ma  non  Tobblia, 
Vadafi  ormai  $  non  fi  trafeuri  almeno 
Jl,a  via  ,  che  per  fai  varrai 
Additata  mi  viene*  Or,  che  si  aperto 
Il  celefte  favor  fi  manifefta 
Più  non  v'  è  che  temer,  (a) 

SeVé  Olà  t*  arreda, 

£m.  Ahimè  ! 

Sèv.  Soldati ,  Emira  fi  conduca 

Al  noftro  Imperador. 
£n?4  Dettino  avverfo  ! 

Deh  che  mi  refta  ancora  ^ 

Che  mi  refta  a  foft'rir! 

(a)  in  atto  di  partire* 


SECONDO.  ÌS 

Sev*  Deh  tu  perdona 

Quefto  dover  crudele 
A  chi  è  del  Tuo  signor  fervo  fedele» 
Io  ti  compiango 
Fra  tante  pene , 
Ls  tue  catene 
Franger  vorrei. 
Ma,  oh  Dio!  al  tuo  pianto 
Non  pollo  intanto  , 
Che  unir  dogliofo 
Gli  affanni  miei,  (a) 
Erri.  Dove  andrò  ?  che  farà  !  Barbare  ftelle 
Per  render  più  crudel  la  mia  rovina 
La  falvezza  vicina 

Sol  mi  fefte  fperar!  Perchè  piuttofto 

Morir  non  mi  lafciafte  ?  Io  deggio  ;  oh  Dioi 

Oppreffa  dal  furor  d' iniqua  forte 

Odiar  la  vita,  e  non  trovar  la  morte. 

Voi  d'  un  empio  tiranno 

Troppo  fidi  miniftri,  ah  fe  vi  move 

L'umil  pregar  di  chi  una  volta  in  trono 

Adorafte  Regina ,  al  mio  dolore 

Date  una  volta  fin  .  Pria  eh'  io  rivegga 

Un  abborrito  moftro 

Col  ferro  voi  ,  voi  mi  pallate  il  feno, 

Se  non  per  odio,  per  pietade  almeno. 

C  2  Ah 

(a)   In  atto  di  partire  comanda   alle  guardie  di 
circondare  Emira* 
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Ah  dove  3  ah  dove  >  o  barbari 

Traete  un  infelice  ? 

Deh  pria  morir  lafciatemi  * 

Che  fol  così  mi  lice 

Finir  le  avverata. 
Perchè  neppur  pofs'  io 

Troncare  i  giorni  miei  ! 

Ah  quefta ,  o  fati  rei, 

E*  troppa  crudeltà  !  (a) 

SGENA  Vili. 

Luogo  ombrofo  s  e  folitario  attiguo  alle  mura 

di  Deli.  Adito  cavernofo  d'  una  via  fotter- 

ranea ,  che  dai  giardini  reali  a  detto  luogo» 
corrifponde. 

Amaionne ,  e  Tatuale  * 

Am.        >  mio  signor  >  quivi  potrò  fra  poca 
Libera  dal  poter  de*  fuoi  nemici 
Rivedere  il  mio  benf 

Tarn.  Ah  prence  amato 

A  qualche  tradimento 
Tu  ti  potrelli  efpor.  <c  Su*  giorni  tuoi 
f*  Véglia  più  cauto  3  ne  a  tremar  m'induci 
cc  Ancor  per  te:  fai  pur,  sJ  io  t'amo? 

Am. Cf  Oh  Dio  !  se  1  so  ?  già  mille  pegni  io  (erba 
"Dell'amor  tuo.  Come  porrò  abbaitanza 
<c  Grato  moftrarmi  mai  ? 

Tarn. 

(a)  Parte  fra  le  guardie  *ede  fe^uitata  da  Serali. 


SECONDO.  w 

Tarn.     Di  quanto  io  feci  , 

cc  Non  pretendo  mercè.  1/  impugnar  l'armi 
ffC  A  favor  degli  oppreffi,  è  de'  Regnanti 
cc  Dover  comune ,  e  fe  dovuto  un  premio 
cc  Pur  foffe  a  me  ,  col  preziofo  acquifto 
fff  D'  un  amico  leal ,  di  ciò  ,  che  oprai 
<c  Io  fono  già  ricompenfato  affai, 
cc  Serbami  dunque  lungo  tempo  ,  o  caro  * 
<€  La  ricompenfa  mia. 

Am.  Ma  qual  periglio 

Può  fovraftarmi  ?  À  quefte  murà  intorni 
Veglia  con  occhio  fido 
Da  per  tutto  il  Perfiano* 

Tarn.  Hanno  i  perigli 

Talora  un  certo  lieto 

Ingannevole  afpetto 

Facil  troppo  a  fedur.  No,  tu  non  dei 

Qui  la  fpofa  afpettar;  al  campo  il  piede 

Effa  portar  faprà  ,  fe  fin  di  Deli 

Seppe  fuggir. 

Àm.  Deh  signor  ,  mi  perdona, 
A  quelle  prove  il  core 
Io  capace  non  ho  ;  non  veggo  Y  or» 
Di  rimirar  la  fpofa.  I  miei  feguaci 
Mi  faran  di  difefa.  Etfì  tra  poco 
Arriveran  col  figlio.  Ad  affrettarli 
Vado  anziofo.  Ah  dai  piacer  ch'io  fent# 
Son  tratto  fuor  di  me.  Dolce  mercede 
Ottenni  al  fin  di  quelle  pene  atroci , 
Ch'io  fopportai  fin' ora 
Mai  non  forfè  per  me  più  faufta  aurorà. 

parte» 

G  3  SCE- 


ATTO 


SCENA  IX. 


Tamafpe. 

s  folo  non  fi  lafci 
L'amico  in  rifchio  tal;  meco  i!  difenda 
Stuolo  fede!  di  Perfi.  Io  non  fo  come 
Qualche  finiftro  evento 
Mi  prefagìfee  il  core, 
E  vano  non  farà  forfè  il  timore, 
Ognor  fra  le  fventure 
Sì  oppreffo  mi  trovai  , 
Che  più  non  poffo  ormai 
Che  mali  preveder. 
Non  miro  che  perigli  , 

Non  fento  in  me  che  pene; 

Mancando  va  ogni  fpene 

Tutto  mi  fa  temer.  parte* 


SCENA  X. 

Àmaionnt  col  figlio ,  e  con  alcuni  feguaci  3- 
e  poi  Ircano  con  E  mira. 

Am.  JF^iglio,  potrai  fra  poco 
Alla  tua  madre  in  braccio 
V  ire  tutte  feordar  d'  empio  dettino 
11  bramato  ripofo  è  affai  vicino. 
O  ciel  3  colei,  che  adoro 
Affretta  a  quefto  fen  ;  no  molto  lunge 
Efiere  non  dovrebbe  ;  io  me  n*  accorgo 


s 
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All'  anima  agitata  * 

Ai  palpiti  del  cor. 
tre.  Sieguimi  ingrata,  (a) 
Am*  Qual  voce  mai  ?  mi  par  . .  ♦  farebbe  forfè  . .  . 
Ire.  Sieguimi  ingrata  donna,  {b) 
Eni.  Ah  tòJ  piuttofto 

MiJle  volte  morir  >  lo  fperi  in  vaao,{<:) 
Ire.  E  ben ,  mori  crudel.  (d) 
Am.  Ferma  inumano,  (e) 
Ire.  Che  veggo  mai  !  dunque  ii  nemico  mi© 

In  te  refpira  ancori 
Em*  (  Soccorfo  oh  Dio  !  ) 
Ire.  Olà  ,  foldati 

Difarmifi  coftui  * 

O  cada  in  faccia  a  lui 

Torto  quel  figlio,  (f) 
Am.  Ancora  >  fcellerati  , 

Non  compiste  Timprefa^  il  pegno  ftefl& 

M*  accrefeerà  valor,  (g) 
Em.  Oime  !  che  miro  ! 

Che  fpettacolo  è  quefto!  ove  mi  volgo  ì 

Oh  ftelle  ! 

Am+ 

(a)  Da IV  antro  non  veduto. 

(b)  Efce  dal  Sotterraneo ,  traendo  /eco  E mira  per 
mano  ,  ed  e  feguito  da  molte  guardie. 

(c)  Facendo  rejijlen^a. 

(d)  Al[a  la  fpada  in  atto  di  ferirla. 
>  (e)  &  avanza  co  fuoi  foldati. 

(f)  Le  guardie  d*  Ir  e  ano  invejlono  Amaionnè* 
(f$  Si  difende  yigorofamevte  col  fu®  feguito* 


Ao  ATTO. 

jltyj  Avverfo  del  !  (a) 
Ire.  Alle  catene 

Serba  l'inerme  braccio. 
^4/H»Ah'n)i  uccidete  * 

Vcl  chieggo  per  pietade* 
Em.  Oh  figlio  mio  ! 

In  che  ftato  abbracciare  or  ti  degg*  io  ? 

SCENA  XX- 

Tamafpe  con  numerofo  fegidto  *  e  detti* 

Td/rc.JfS  quale  a  quefti  lumi  > 

Qual  li  apprefenta  orrore!  (ù) 
Em.  Oh  Tamafpe  !  oh  germano  ! 
Am.  Oh  mio  signore  ! 
Tarn.  Soldati  ,  è  tempo  adeffo 

Di  moftrarmi  'l  valor  *  che  in  fen  chiudete* 
Andiam  >  de"  ceppi  indegni  y 
Andiamo  a  liberar  que'  cari  pegni. 
Ah  d*  un  perfido  tiranno 
Si  punifea  V  empierà  !  (c) 
Jjc*        Ferma  il  piede  ,  o  al  fuol  cadranno* 
L' ira  mia  fi  appagherà,  (d) 

Deh 

(a)  Dopo  breVe  {uffa  vengono  fugati  i  compagni 
d'  Amaionne  3  fegue  egli  a  difenderfi  >  ma  gli 
cade  la  fpada  3  ed  è  fatto  prigioniero  col  figlio  * 

(b)  Vedendo  Emira  ,  ed  Amaionne. 
'c)  S'  avanza  co'  fuoi  foldati. 

(d)  Sy  accofia  minacciofo  d prigioni  >  ed  intanto 
Tamafpe  fi  ferma  penfofo. 


SECONDO.  4| 

Am.  Deh  ,  signor  ,  pietà  ti  mova  ! 
En^.  Ah  pietade ,  o  mio  germano! 
ai      II  furor  d'un  inumano 

Dunque,  oh  Dio!  ci  opprimerà^ 
Tarn.    Cià  mi  manca  V  alma  in  feno. 

j  a  i  Quefto  core  già  vie*  meno.f 

Ire.      Il  mio  fdegno  mi  divora, 
a  4     Più  di  me  che  fia  non  fo. 
Ire.     Ah  fe  tu  non  parti  ancora  (a) 

La  vendetta  io  compirò. 
Tamé    Ferma  il  braccio,  hai  vinto,  o  barbaro, 

Sì ,  crudel ,  io  partirò. 
Em.    Figlio  !  Spofo  ! 
Am.     Amata  fpeme  ! 

(  Ah  dobbiam  morire  infieme  ! 
(      No  ,  per  noi  non  v'  è  che  orror. 
1-4      Ah  qual  giorno  terribil  funcfto  !" 

Quale  acerbo  dettino  è  mai  quefto! 
Stelle  avverfe  da  noi  che  bramare? 
Perchè  in  voi  così  fiero  rigor  ?  (b) 

{a)  Minaccia  di  nuovo  i  -prigioni.  v 

fo)  Ire  ano  entra  nel  fotte  r  rancò  co  fuoi  feguaci  , 

guidando  /eco  Amaionnc ,  Emira  ,  ed  il  figlie. 

Tamafpe  parte  co3  Perjiani.  * 


a  i 


FJNS  »eli/atto  secondo. 
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ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

Strada  fpaziofa  dentro  Deli  fiancheggiata  da 
portici  y  e  refa  vaga  da  terrazzi,  corrifpoe- 
dente  ad  una  porta  della  città. 

Ir  cario  ,  e  SevagL 

SeM\  voLam  perduti  3  o  Signor. 

Ire.  E  così  poco 

Lo  fdegno  mio  lì  teme?  e  de' prigioni 
Il  periglio  fatale  il  Re  fuperbo 
Sprezza  cosi  ì 

$ev.  Tentò  ,  ma  in  van  Tamafpe 

I  Tartari  frenare.  cc  Appena  ai  campa 

"  Giunfe  *1  romor,  che  prigioniero  in  Deli 

€C  Gemeva  il  Duce  lor  ,  corfe  alle  mura 

*c  Furibondo  ciafeun  .  Il  Re  Perdano 

<c  Grida,  e  minaccia  in  vano  ;  all'ire  incaute 

cc  S*  oppone  in  van  ;  non  v'  è  di  lor  chi  l'oda, 

<c  O  almen  chi  i*  obbedifea.  Ogni  momento 

*  Crefcono  infiem  l' impetuofo  affako 

<c  Ed  il  noftro  periglio.  I  tuoi  guerrieri 

<c  Oppreflì ,  oppur  fugati 

M  Lafciano  la  difefa;  ormai  fia  Deli 

f<  In  poter  del  nemico  ,  e  quivi  ormai 

*f  Tutto  vedrai  tra  poco  3 

Tutto  inondar  di  ftragi  il  ferro,  e  1  foca; 

Ire.  Dunque ,  mifero  me  1  del  regno  mio 

Giù»* 


Giunto  e  l'eftremodi?  Fortuna  Ingrata 
Tutto  non  mi  tortai  !  Vanne,  o  Sevagi , 
L'affalitor  ferocemente  ardito, 
A  rintuzzar,  fe  puoi  \  dove  fta  chiufo 
Il  mio  rivai  io  corra  Appena  in  Deli 
Il  Tartaro  entrerà ,  che  d*  Amaionne  , 
E  d*  Emira,  e  del  figlio 
Decifo  fia  '1  deftin .  Si  verfi  ancora 
Queir  abbonito  fangue ,  e  poi  fi  mora,  parte. 
Sev.  E  farà  ver,  ch'io  foffra , 

di'  oggi  fi  fparga  iniquamente  il  fangue 
Del  mio  vero  Signor  ?  No ,  non  lo  fpcri 
1/  ufurpator .  Giacché  per  lui  perduta 
Ogni  fpeme  fi  fcorge  ,  in  preda  ei  refti 
Della  fua  forte  eftrema, 
E  noi  cerchiam  di  meritare  Alema.  parte* 

SCENA  II 

Partito  Sevagi  ,  vedeji  arrivare  un  numero fo  po- 
polo ,  che  confa famente  fugge  infeguìto  dai  Tar~ 
tari  vincitori ,  e  quindi  giunge  Tamafpe  con 
feguito  ,  e  poi  Alema. 

Td/w.Jf^ine  alle  ftragi  ;  ah  raffrenate  ormai 
L'impeto  micidiali  Del  Re  l'impero 
Cosi  voi  rifpettate  ì  oh  Dio  !  d' Èmira , 
Del  caro  Prence  ,  oh  Dio4 
Che  mai  farà  ? 

Al.  Pietà  d'  un'  infelice  , 
Pietà ,  Signori 

Tarn.  Ta  accofta 

Nobil 
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Nobil  donzella  ,  ogni  timor  daF  (ono 

Difcaccia  pur  ,  fon  da'  nemici  ancora 

Difefi  gì*  innocenti.  Ma  d*  Emira, 

Dimmi ,  fai  tu  la  forte  ì 

D'Amaionne che  fu? . .  .  ftelle  !  .  •  •  tu  taci> 

E  tutto  'l  volto  intanto 

Ingombri  di  terror  ?  Spiegati  ,  parla. 
AL  Che  chiedi  mai  ! 
Tam.Mz  fventurato  !  ah  dove  , 

Dove  fon  ì  che  m3  avvenne?  Il  duol  compi  fc:y 

Che  in  me  deftaftr.  Al  palpitante  core 

Intero  il  colpo  porta* 
AL  Non  vive  il  Prence  ,  e  feco  Emira  è  morta. 
Tarn.  '*  Onnipotente  Nume  ! 
AL  <c  Ali  vidi  io  ftefta 

cc  Pur  ora  Ircan,  quafi  arrabbiata  fiera 

cc  Correre  difperato  ;  agi5  infelici 

€C  La  morte ,  egli  disea , 

<c  Che  n'  andava  a  recar.  Già  nella  deftra 

cc  Nudo  Tacciar  ftringea ,  già  *1  fangue  ifteffé 

cc  Ne  bevea  col  defir. 
Tarn. <c  Ma  dove  ,  oh  cielo  ! 

<f  Li  nafconde  il  fellon  ì 
AL  Cf  Alcun  non  giunfe 

*c  A  penetrarlo.  Ei  paventava  forfè, 

cc  Che  '1  popol  foilevato 

<c  Di  falvarli  tentaffe  ,  onde  li  chiufe 

**■  In  ignota  prigione,  ed  or  farebbe 

*c  Pur  troppo  a  lor  favor  ,  già  l'opra  vana*- 
Tarn.  Oh  Prence  !  oh  mia  germana! 

E  dove  fiete  ?  e  quale  , 

Qual'  empia  mano  in  quefto  fatai  giorno 

Vi 


TERZO.  4J 
Vi  tolfe  alle  mie  braccia  ? 
Oh  barbaro  tiranno!  e  vivi  ancora? 
E  ancor  non  r  apro  il  fen  ?  Cielq  inclemente 
Giacche  del  frutto  de*  (udori  miei 
M'hai  privato  così  ,  deh  lafcia  almeno, 
Che  vendicar  mi  poffaì   il  fuol  vermiglio 
Deh  pi  lafcia  veder  del  fangue  infame 
D'  un  traditor  !  concedi  in  ciò  alinea  fauih* 
A  quell'alme  infelici  un  olocaufto. 
Sento  che  ccptro  air  empio 
Vendetta  voi  chiamate  , 
L'avrete  alme  onorate ^ 
Trafitto  il  fen  cadrà. 
Su  quelle  fpoglie  ifteffe , 
di  egli  crudele  opprefle 
11  fangue  verferà.  parte.. 

§  C  E  N  A  III. 
JtLema. 

i  Tamerlano  adunque 
La  progenie  real ,  d'Eroi  feconda» 
D'un  traditor  fotto  l'iniquo  ferro 
Dovette  oggi  finir?  Sevagi  fteffo 
Nell'inumana  ftrage 

Tinfe  il  ferro  di  fangue?  e  i  preghi  miei3 
E  T  amor  mio  cosi  egli  ha  difprezzato  ì 
O  Sevagi  infedel  {  Sevagi  ingrato  ! 
Deh  chi  al  vederlo 

Creduto  avria  , 

Ch3  alma  si  ria 

Ghiudcffe  in  fen! 
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Egli  è  pur  vero , 
Che  fuU'afpetto 
Del  cor  V  affetto 

Raro  ne  vien  !  parte. 


SCENA  IV. 

Fondo  cupo  cT  un*  antica  rovinofa  fabbrica. 

Emira  col  figlio . 

d' infelice  amor  mifero  pegno  ! 
11  bacio  éftremo  d'un' afflitta  madri 
Ricevi  ancora.  Il  genitor  perdclu  > 
La  madre  perderai , 
E  forfè  a  lei  vicino ,  oh  Dio  !  cadrai. 
Fu  pur  fol  mio  defire 
Di  vederti  una  volta,  e  poi  morire: 
Ma  non  credei ,  eh'  effer  cloveffe  un  giorno 
Mercede  del  mio  pianto 
Il  rivederti  per  morirti  accanto. 
Perdei  Io  fpofo  mio  , 
L'  alma  di  cjuefto  cor  3 
Lafciar  te  deggio  ancor , 
O  figlio  amato. 
Ma  quando 3  o  fato  indegno, 
Con  me  ti  placherai  ! 
E  che  ti  feci  mai  > 
O  cielo  ingrato!  (a) 
(a)  Mentre  piangendo  vuol  ritirarjì  in  una  parte 
della  prigione  3  s'incontra  in   Amaionne  \  che 
f,}Praggiunge  cujiodito  da  alcune  guardie  ,  che 
tojio  Ji  ritirano. 


FERZO. 


4/ 


SCENA  V 
Amaionne ,  e  detti* 

Jm.  Spofa  !  mio  ben  ! 

E/n.  Stelle  !  il  conforre!  ah  quale, 

Qual  ti  rivedo  I  E  in  queft*  orrendo  (poco 

Chi  a  me  t' invia  ? 
Am.L*  ufurpator  ,  che  infieme 

Brama  ...  chi  fa  .      tremo  In  penfarlo. 
Etri.  E  dunque, 

Dovea  la  forte  riunirci  folo 

Per  accrefcer  cosi  le  noftre  pene? 

fC  Ambo  ftretti  in  catene 

fC  In  un  luogo  d*  orror  >  Tira  afpettando 

u  Sopra  noi ,  fopra  'i  figlio 

<c  D'  un  tiranno  crudel  1  ah  pria  che  giunga 

cc  L'orrida  vifta  a  lacerarmi  3i  core] 

cc  Tronca  almeno  i  miei  giorni  empio  dolore! 
Am*  Ma  che  ?  non  havvi  forfè 

Più  che  fperar  per  noi  ì 
£ni>  E  qual  ci  refta  5 

E  quale  fpeme  ,  oh  Dio  !  vedrem  tra  poco 

Da  mille  colpi  oppreffo 

Ai  fuolo  il  figlio  fteffo 

Cadere  in  faccia  a  noi  fC  Nel  proprio  fanguc 

<c  Ravvolger/!  morendo  ,  e  in  vati  le  braccia 

fC  A  te  (tendendo  domandar  fjccorfo 

*c  Chieder  pietà  \  la  fua  amorofa  madre 

u  Tra  languidi  fofpiri 

%\  Chiamare  in  van,  Oh  della  morte  ftelTa 

<*  Mille 
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xe  Mille  volte  più  atroce 

<f  Tormentofo  pender  !  Oh  pegno  amato  ì 

cc  Oh  preziofo  oggetto 

<e  Dei  più-  tenero  affetto  !  e  perchè  mai 

<f  Quell'alma  fventurata 

€C  Spirar  per  te  non  lice, 

*'  Delle  vifeere  mie  parto  infelice  ! 

cc  Tu  piangi  ,o  figlio  mio  ?  tu  già  comprendi 

cc  li  tenor  di  tua  forte  ?  ah  chi  a  quel  pianto 

*c  Serbar  può  afeiutto  il  ciglio  , 

w-  No  3  non  fa  che  fia  madre  ,  e  che  fia  figlio  ! 
Am.  Ma  quale  mai!  ftrepito  d'  armi  a  quelle 

Empie  mura  funere 

Sento  appreffarfì  ? 
Em.  Ah  veggo  ,  oimè  !  fguainate 

Le  fpade  fcellerare 

Già  fui  figlio  innocente  !  ah  dalle  braccia 
Già  mei  veggo  ftrappar  !  oh  fpofo  !  oli  figlio! 
Oh  dolce  mio  teforo  ! 
Chi  ti  toglie  al  mio  feno?  io  manco,io  moro. (a) 
Arn*  Spofa,  idol  mio,  mio  bene,  apri  le  luci, 
Il  figlio  tuo  rimira. 

Che  t'abbraccia,  che  piange,  ah  che  noa 
m  ode  ! 

Deh  chi  m'aita!  ove  mi  volgo!  Oh  cielo 
Se  non  ti  move  ancora 
Un'innocente  in  preda  a  tanti  mali  > 
Qua*  cura  ferbi  mai  di  noi  mortali  ! 

SCENA 

(a)  S'  abbandona  fyenuta  fopra  £  uri  fejfo. 


TERZO. 


45 


SCENA  YL 
lrca.no  con  feguito  di  faldati  ,  e  dettu 

JStc.  JE^idi  fcguaci  ,  il  mio 

Eltremo  cenno  ancora 

Venite  ad  obbedir;  de'  voftri  colpi 

Sìan  berfaglio  eoftoro. 
Em.  Sì,  a  tanti  affanni 

Togli  queft*  alma  al  fine, 

Vieni  a  paffarmi  '1  cor-,  ma  la  mia  fpofa 

Merita  pur  pietà;  ma  quefto  figlio  , 

Quello  figlio  infelice,  e  perchè  mai. 

Lo  fdegno  tuo  minaccia? 
Ire.  Cada  egli  il  primo  a*  genitori  in  faccia* 
Am.E  che  ti  fece  indegno?  c  non  ti  mova 

Quella  madre  dolente  ? 

Queir  immatura  età  ?  Dove  apprenderti 

Ad  effer  crudel  ?  da  quali  belve  ì 

S-  haa  fiera  eguale  a  te  però  le  felve  ì 
Ire.  Olà,  fi  tolga  il  figlio 

Dalle  braccia  a  colei, 
£m.t€  Chi  mi  richiama  (a) 

€C  All'antico  mio  affanno?  ov' è  lo  fpofofc 

c?  Ov*  p  l'amato  pegno?  ahi  villa  atroce !(£) 
Oh  fulmine ,  che  abbatti 
Quefto  mifero  cor!     Rendimi  indegno, 

Rendimi  il  figlio  mio.  Deh  fe  di  fangue 

D  Hai 

(a)  Rinviene  mentre  un  faldato  le  Jìrappa  dal 
feno  il  figlio ,  che  la  teneva  abbracciata. 

(b)  Fedendo  il  figlio  nelle  mani  d*  beano. 


A  T  T  O 

Hai  pur  fete  >  o  crudel ,  movati  folo 

11  mio  materno  affetto  ; 

Ecco  fe  vuoi  ferir  ,  eccoti  uo  petto. 
Ire*  Nel  tuo  dolore  appunto 

Sta  la  vendetta  mia;  con  quefto  ferro , 

Voglio  anzi  io  ftefib  agli  occhi  tuoi  davauts. 

Pattargli  il  cor.  (a) 
Am*  Ah  ferma  !  o  fe  pur  brami 

Troncare  j  giorpi  fui , 

Palli  per  quefto  feno  il  ferro  a  lui. 
Ire.  Eh  v'  adoprate  invano  *  alcun  di  voi 

Qr  non  rifparmierà  quefia  mia  fpada.  (h) 

SC  E  N  A  VII. 

Alema ,  *  t  Sevagi  fegui*1  da  molti  feldati ,  alla 
yijla  de3  quali  fi  dileguano  ì  feguaci  d'Ire  ano» 

'iSffv^-j^^L.jègni  Amaionne. 
AL   Ed  A  tirapno  cada. 

Ire.  c  Ah;che  tradiro  io  fon!  veggo  che. ognun® 

M'abbandona  dì  già!  Sevagi  ifteflb  ■  • 

Del  mio  nemico  ardìfee 

In  difefa  venir? 
t&y./Veugo  'ili  difefa 

Del  mio  vero  Signor. 
Em.  Che  miro  !. 
Ani.  Ah  ,;che  fa rà  ! 
AL  Ti  ha  pur  3  fuperbo* 

Oggi  abbattuto  il  ciel. 
Un    v/'  -  v:       l\  '    •  •    v.v-   >    •  Ire.  ) 

(a)  Snuda  la  fpada  in  atto  minacciofo. 

(b)  Rifplutoy  ^ 
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Ire.  Per  fino  Alema 

A  danno  mio  congiura? 
Al.  Io  fola  y  io  fola 

Compii  la  tua  rovina;  io  ti  feduflì 

Sevagi  col  mio  amor,  per  maggior  pena 

Sappilo  iniquo. 
Ire.  Ah  tutti  y  dunque  >  tutti 

Perfidi  mi  lafciate  ?  a  me  non  refta 

Un  amico  fedel  ?  Ah  dove  fuggo  ? 

Che  fo  ì  V  ira  del  cielo 

Sopra  M  capo  io  mi  fento.  Ad  ogni  paffo 

Par  y  che  $  accenda  un  fulmine  ond'  io  pera. 

Da  tutti  i  miei  delitti 

Mi  veggo  minacciar;  tutti  ho  prefenti 

I  tradimenti  miei  y  gli  atti  fpietati; 

De'  principi  fvenati 

L'ombre  fdegnofe  a  domandar  vendetta 

Mi  veggo  errar  d' intorno  : 

Oh  delitti  !  oh  memorie!  oh  forte!  oh  giorno! 

Mi  fento y  oh  Dio!  trafiggere 

Da'  miei  rimorfi  il  core  ! 

Ah  quando  il  mio  dolore 

La  morte  finirà.  Parte. 

SCENA  Vili. 

Amaionnc  y  Emira  y  Alema  3  e  Sevagi . 


Sey.         ompagni  il  feguitate, 

Cura  y  e  pietà  dell*  infelice  abbiate,  (a) 
D  2  Em. 
(a)  Ad  alcuni  fol dati  y  che  partono. 


|1  A  TT§ 

Em.  Ma  >  dove  fon  ?  come  cangici  affatto 
Il  rio  dettino. 

Am.  Io  fuor  di  me  fon  tratto. 

AL  Tanti  mali  >  o  Signore 

Moffero  il  cielo  alfin  ì  mira  in  Sevag;i 
Il  tuo  liberator. 

Am.  Deh  vieni  amico 

A  quefto  feno  ormai. 

Sfv,  Signor  ,  concedi  (a) 
Il  tuo  perdono  in  pria 
A  chi  ti  fu  iqfedcl.  D'un  tuo  nemie* 
Armato  già  in  favor,  contro  te  fteffo 
Ho  pugnato  ,  lo  fai. 

Am  Sorgi  ,  queft'  atto 

Abbaftanza  t?  affolve.  E  quando  mai 
Alla  tua  bella  ravvivata  fede  , 
Quando  render  potrò  degna  mercede  ? 

Sev.  Alla  mia  fe* ,  o  Signore  v 

L'opra  fteffa  è  mercede.  Altro  non  bramo 
Che  fai vo  alfin  vederti. 
Che  vederti  a  regnar,  e  a  ciò  non  manca 
Che  al  popolo  moftrarri.  Ah  vieni  Alem^ 
Di  queft'  antro  all'  efeita,  ogni  compagno 
Che  fido  fi  moftrò,  s'unifea,  e  ognuno 
Ci  fegtra  poi  per  la  città.  Vedrai,  (b) 
Vedrai  tra  poco  in  folla  a  te  d*  intorno 
L*  India  fòmmeffa.  parte, 

Al.  Óh  fortunato  giorno  !  parte» 

SCEN4 

(a)  S*  inginocchia* 
jfo)  Ad  Amaionne. 


TER  Z  0. 
SCENA  IX. 


Amaionne  ,  Emira ,  ed  il  figlio* 

Am.  J^Ldorato  mio  ben  J  ed  c  pur  vero 
Che  a  me  vicino  in  un  col  figlio  fpiii 
Aure  di  libertà  ì 

Em.  Non  fo  neppure 

A  me  fede  preftan  Sempre  ini  vidi 
Fra  «così  fiere  anguftie 
Dal  dettino  lafciata  in  abbandono, 
Che  temo  di  fognar,  fe  lieta  fono.* 

Am.  No,  la  forte  perverfa 

Non  ci  deride  più  :  pofe  in  óbblia 

Per  noi  gli  ufati  inganni , 

Son  finiti  una  volta  i  noftri  affanni. 

Èm.  Dunque  liberi  alfin 

Am.  Sì,  non  ci  refta 

Che  '1  tuo  germano  afflitto 
Confolare>  abbracciar:  ah  vieni,  a  cara* 
Andiamo  a  lui. 

Em*  Deh  lafcia,  amato  fpofo, 
Che  rieda  a  quello  feno 
Il  perduto  vigor  .  Il  gaudio  eftrenr* 
Nell'agitato  cor,  non  trova  loco} 
In  pena  fi  converte  a  poco  a  poco* 

Am.  Ah  tolga  a*  tuoi  bei  lumi 

Dell'  antico  dolor  V  ingiufto  velo 
Propizio  amor,  fatto  più  faufto  il  cicla* 


D  3  $#Iend* 


ATT  O 
Splenda  ornai  fui  .  vago  afpetto 
La  tua  gioia  >  o  caro  bene, 
Sono  infrante  le  catene  , 
v  Che  ti  oppreffero  fincr. 
Ah  !  fon  io  felice  appieno 
Nel  vedermi  a  te  dappreffo, 
Ma  fe  arriva  a  tanto  ecceflb  ' 
Il  piacere  opprime  ancor. 
Oh  momento  ! 
Oli  dolce  i  frante  ! 
Ai.  penar  d'  un  alma  amante 
Fu  conceffà  alfin  mercè. 
Quanto  grato  a  noi  farebbe 
Ogni  affanno  ,  ogni  tormento  , 
Se  un  sì  tenero  contento 
Ei  guidaffe  ©gnor  con  fe.  partono, 

S  C  E  N  A  X. 

€ran  piazza  di  Deli  con  vifta  in  ptofpetto 
dell'  imperiai  palazzo  del  gran  Mogol.  Superbo 
trono  da  un  lato,  dove  fuoie  il  gran  Mogol 
comparire  in  publico. 

Tamafpe  ,  truppe  Petfiane,  e  Tartare  fchierate 

Tarn.  V  incemmó  amici,  ma  al  trionfo  noftro 
D5  ogni  fcon  fitta  orrenda 
Fu  più  fatai.  Ah  chi  rivolfe  in  pianto 
Lo  fperató  gioir;  no,  non  andranno 
Impune  almen  !  E  fe  dove  s*  afconda 
Colie  infelici  vittime  quel  moftro 

Finor 


Etti* 


Arri. 
Em. 
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finar  non  fi  fcoprì    non  fia  per  altro  * 
Che  in  modo,  alcun  dall'ira  mia  fevera 
L'India  il  porta  falvar  3  ne  1'  Afia  intera. 
Ora  incominci  intanto 
La  vendetta  da  Deli.  cf  A" terra  3  a  terra 
*c  Cadano  quelle  moli,  il  ferro  ,  il  foco 
*c  Abbatta  y  inceneri fca 
cc  La  città  contumace  infame  nido 
Cf  Di  traditor;  che  col  ftiperbo  orgoglio 
€<  Già  calpefti  del  foglio 
cc  La  maeftà  de'  Re  ;  che  tante  volte 
<e  Ebbra  d'iniquo  ardir  fediziofo 
"Alzò  'i  capo  ribelle  >  e  fparfe  il  fanguQ 
cc  Di  chi  dovea  adorar.  „  In  quefto  giorno 
Rovinata,  e  fepolta  entro  l'aréna 
Del  facrilego  ardir  paghi  la  pena. 
SCENA  XI. 
Amaìonne  y  Emira  col  figlio  >  Alema  >  e  Sevagi 
feguiti  dagli  Qmrhai  ,  e  da   Raiai*  c  da  nu+ 
mefofo  popolo*  ed  il  detto  Tamafpe. 

Sev*  Jfì^Legni  Amaionne. 

Tarn. Oh.  ciel  !  e,  quale  arriva 

Schiera  feftofa  mai?  quai  lieti  legni  ? 

Sev.  SuL  Gange  umile  oggi  Aaiaionne  regni. 

Tam.Che  veggo  !  e  farà  vero  ? 

Oh  prence  !.  oh  Emira!  è  quale 
Qual  faufta  man  dall'  ira  del  tiranna 
Vi  potè  liberar?  ed  il  fuperbo 
Dov'  èA  che  mai  ne  fu  ? 
Am.  Fra  le  catene 

Ei  freme  difperato.' 

D  4 
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fLm.  E  noi  dobbiamo 
Alla  fè  di  Sevagi 

I  giorni  noftri.  Ei  fu  che  ci  difefe 
Dal  furor  fcellerato.  Il  popol  tutto 

A  favor  d5  Amaionne  in  un  moment© 

Per  lui  fi  follevò. 
Sèv*  Signor ,  io  folo 

Tutto  M  merto  non  ferbo  :  il  mio  dover» 

Vedi,  chi  m'additò.  Quefta  col  grande  (a) 

Formidabile  Impero, 

Che  fui  còr  degli  amanti 

Amor  diede  alle  belle, 

Gìunfe  a  render  fedel  ,  chi  era  ribelle 
fTam.Kh  venga  a  quefte  braccia  , 

Venga  la  degna  coppia.  Oh  come  raro 

In  quelli ,  ove  s*  accoglie  umani  petti , 

Suole  amore  produr  sì  buoni  effetti  ! 

Principe  è  tempo  alfin  die  fu  quel  foglio  (i>) 

Alla  tua  fpofa  accanto 

t>eli  ti  vegga  ,  e  in  te  di  nuovo  adori 

II  vero  fuo  Signor. 
Sev.  Quefto  fol  chiede 

11  popolo  affollato. 
Am.  Il  popolo  compiaccio,  e  gli  fon  grato,  (e) 

SCENA 

(a)  Additando  A  Urna» 

(b)  Ad  Amarrine. 

(o)  Monta  fui  tròno  con  Emira*  Si  muòvono  al 
fuono  d' un  allegra  mar  eia  le  truppe  fchierate  full* 
pia{{a  ,  e  formando  un  largo  giro  vengono  a  p af- 
fare ai  piedi  del  trono,  ed  a  prefìare  omaggi? 
al  nuovo  hnperadore ,  e  tutta  intante  s  illuminà 
la  gran  pìa^a. 


T  E  R  2  0.  $f 
SCENA  ULTIMA. 
Ircano  condotto  fra  catene ,  e  detti. 

Ire.  JE^ove  per  mio  tormento, 

Dove  ancor  tratto  io  fono  ? 

Stelle  !  che  miro!  i  mici  nemici  in  trono?  (a) 

Ah  chi  mi  toglie  da  si  atroce  vifta  ? 

Chi  fparge  il  (angue  mio?ffLa  fpoglia  ingrata, 

cc  Queft'  alma  difperata 

<r  Abbandonando  alfin ,  ne*  tetri  regni 

#f  Vada  a  coprir  il  vituperio  eterno  5 

€C  Porti  le  furie  fue  dentro  l'Aver  no. 
Am.  No ,  non  fanelli  quefto  lieto  giorno 

La  morte  tua*  Vivi  da  noi  lontano. 

Vivi  in  penofo  cfilio  ;  i  tuoi  rimorfi 

Bafteran  per  punirti. 
Ire.  Ah  eoi  perdono 

Raddoppi  la  mia  pena  !  Io  fono  >  oh  Dio  ! 

A  coafoffar  coftretto  , 

Che  un  generofo  cor  tu  ferbi  in  petto. 
Am.  Or  fappia  l'India  tutta, 

Che  a  te ,  gran  Re  ,  degg'  io  (b) 

E  l'impero,  e  la  pace:  ah  per  te  folo 

Colla  fppfa  ,  e  col  figlio 

Oggi  le  tenerezze 

Pollo  alternar.  O  tu  ,  che  ia  tanti  mali  (c) 

A 

(a)  Vedendo  Amaionne  >  ed  Emira ,  i  quali  toflo 
feendono  dal  trm*  ,  e  yanne  ad  unirai  agli  altri 
perfonaggi. 

(b)  A  Tamafpe. 
(e)  Ad  Emrk. 


53  ATTO 

A  me  fofti  compagna 
Meco  refpira  alfin ,  refpira ,  o  figlfo  i 
Le  lagrime ,  che  il  volto 
In  queft' iftante  a' genitori  tuoi 
Rigando  ancora  vanno  , 
Son  lagrime  di  gioia  5  e  non  d'affanno. 
Dolci  oggetti  del  mio  core 

L?eti  a  me  tornare  accanto, 

Dell'amaro  noftro  pianto 

Ebbe  alfine  il  ciel  pietà. 
S' io  ti  guardo ,  o  cara  fpofa, 

S' io  ti  abbraccio,  amato  figlio > 

Ogni  pena  ,  ogni  periglio 

U  alma  mia  (cordando  va. 
Ah  chi  dopo  mille  affanni 

Provò  poi  la  forte  amica, 

Ei  lo  vede,  ed  ei  lo  dica, 

.Se  tal  gioia  eguale  avrà.  . 
Tarn.  Signor ,  ti  rendo  al  fine 
Quello,  che  a  te  fi  debbe 
Scettro  degli  avi  tuoi.  Giacché  pentiti 
Del  ribelle  furor  moftrano  un  core 
Di  fudditi  non  fol ,  ma  ancor  di  figli 
li  popolo,  e  le  fquadrc, 
Moftra  lor,  che  tu  ferbi  un  cor  di  padre» 


C0R& 
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CORO. 

Cangi  ornai  dell'  India  il  fato  ; 
Torni  al  fine  il  ciel  placato; 
Venga  pace  ,  e  venga  amore 
Ogni  core  —  a  confolar. 

Amaionne  y  ed  Emira. 

Sparfo  refti  ognor  d*  obblio 
Quando  un  di  ci  fc  penar. 
Tutti 

Venga  pace  ,  e  venga  amore 
Ogni  core  —  à  confolar. 
Ircano 

Ah  hiì  laici  1  furor  mio 
Oggi  almeno;  refpirar  ! 
Tutti 

Cangi  ornai  . dell'  India  il  fato; 
Torni  al  fine  il  ciel  placato  ; 
Venga  pace ,  e  venga  amore 
Ogni  core  —  a  confolar. 


RNE  ©£L  DRAMMA» 
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DESCRIZIONE  DF  BALLI 


JL/a  Scena  rapprefenta  un  campo  deftinato,  g 
difpofto  pel  raunamento  della  gioventù  dellar 
Grecia  dell'  ubo  ,  e  dell'  altro  feffo  ,  all'  oggetto 
di  guadagnare  il  premio  nei  varj  efercizj  facienti 
parte  della  educazione  di  que'  popoli. 

I  concorrenti  *  dopo  fatte  parecchie  evoluzi©nr 
quali  in  forma  di  fimolacri  3  prendono  altri  a 
far  di  arco,  e  altri  di  giavellotto y  e  le  femmi- 
ne particolarmente  difputano  fra  di  loro  il  pre- 
mio propofto  pel  corfo. 

Quelli  efercizj  finifeóno  con  un  dhrertiment* 
analogo  al  foggetto  ,  con  il  quale  fi  termina  il 
ballo . 

BALLO  SECONDO 

Le  No[{e  di  Gamacthiù  >  con  diverge  avventure 
di  Don  Chi  fc  io  ne. 

T 

Jin  quefto  ballo  fonofi  riunite  parecchie  dell© 
avventure»  che  prefenta  il  celebre  Romanzo  di 
Don  Chifciotte*  al  fine  di  andar  variando  le 
azioni  del  ballo  fenza  T  ajuto  d' Epifodj  eftranei 
al  foggetto. 

Si  principia  cogli  amori  di  Bafilio,  e  di  Chet- 
theria  (vedi  il  cap.  xix.  tom.  ni.)  il  padre  li 
difapprova  pel  rifleffo  di  effere  Bafilio  ir  efebi* 


BALLO  PRIMO 


Di  Giuochi  Greci. 


adi*, 


ét 

Dello.  SI  prefenta  un  giovane  ricco  ,  maftolido, 
m  il  padre  gli  dà  la  preferenza.  Coftui  tenta  di 
piacere  a  Chctreria  ,  ed  effa  gli  dichiara,  che 
piuttofto  di  averlo  inifpofo,  vuole  precipitarfi, 
e  fi  moftra  quafi  io  atto  di  ciò  efeguire  di  botto. 
Gamacchio  (così  chiamavafi  il  detto  giovane-) 
vuole  trattenerla  >  e  nel  momento  arriva  Don 
Chifciotte,  e  in  ciò  veggendo  lo  ferma,  e  fe- 
condando il  fuo  fanati fino  divenir  riputato  per 
difenfor  degli  oppreffì,  e  vendicatore  de' torti* 
io  difcaceia  di  là  ,  ordinandogli  di  nén  più  peli- 
fare  all' amata.  Gamacchio  fdegaato  pel  tratto 
con  effo  ufato  da  Don  Chifciotte,  eccita  gli 
abitatori  del  villaggio  a  raunarfi  ,  ed  affittarlo, 
e  tutti  fi  affollano  contro  il  povero  Don  Chi- 
fciotte >  e  a  forza  di  baftonate  lo  lafciano  fe- 
fnivivo  fulfuolo>  Sancio  di  lui  perpetuo  feguace 
alla  vifta  del  trattamento ,  che  fi  fa  a  Don  Chi-- 
fciotte il  fottrae  alla  tempefta,  arrampicandofi 
fopra  di  un  albero  p  e  tofto  fedato  il  rumore  , 
difeende  per  accoftaivifi  ,  e  facendo  lo  fquar- 
cione  fi  vanta  d*  aver  egli  difgombrati  di  là  que* 
villani  ,  il  che  fentendo  Don  Chifciotte  ne  ri- 
mane alquanto  rifatto.  Sopraggiunge  Bafilio  come 
difperato.  Doti  Chifciotte  gli  promette  il  fuo 
braccio ,  e  lo  afficura ,  che  faprà  ben  egli  fare, 
che  Chetteria  lo  fpofi. 

Un  Duca  di  quel  contorno  ,  il  quale  era  colla 
fua  moglie  ito  alla  caccia  ,  neir  infeguire  una 
fiera  3  capita  nel  fito  ove  trovanfi  gli  avventu- 
rieri. All'  abito  3  e  al  gefto  9  formano  tofto ,  fenza 
errare  ,  il  loro  giudizio  fopra  il  genere  *  della 


Ci 

loro  follìa ,  e  tìfolvendo  di  trameni  vestimen  to, 

gì3  i-nvitano  a  recarli  a  godere  nel  loro  cartel- 
lo la  fella,  che  vogliono  dare  pel  maritaggio 
di  Bafiiio  ,  e  di  Chettefia. 

Ritornati  i  principi  ai  loro  cartello ,  Bafiiio 
colà  fi  reca,  e  mette  in  efecuzione  lo  ftudiato 
fpediente  per  ottenere  ,  come  ottiene  Chetteria 
in  ifpofa. 

Quelli  intanto  penfando  a  divertirli  con  Go- 
derti pazzi ,  immaginarono  F  avventura  di  Donna 
Doiorida  (ved.  il  lib<  vii.  tomi,  iv.)  il  che  dà 
luogo  a  Sancìo  di  fare  un  ridicolofo  apparecchio 
di  guerra. 

,  Il  ballo  termina  coir  avventura  del  cavallo 
di  legno  ripieno  di  fuochi  artificiali ,  e  della 
liberazione  di  Donna  Doiorida  dall'  incantefimo. 

Dopo  di  ciò  fi  fefteggia  la  pretefa  vittoria 
degli  Eroi  del  Romanzo,  e  la  fetta  finifce  eoa 
una  contradanza  generale. 

BALLO     TE  R  Z  O 

SLa  Mafcherata  dell'  Olimpo. 
i  finge  ,  che  gli  dei  della  favola  difcendono 
a  vilitare  i  mortali.  Giunti  in  terra  ,  Momo  , 
motteggiatore  delia  brigata  lì  ride  della  loro 
imprefa  ,  afficurandoli ,  che  i  mortali  pieni  di 
iacro  orrore  fuggiranno  una  vifta  cosi  tremen- 
da,  onde  non  fìefcirà  loro  di  lungamente  o£- 
fervarli.  Perfuafi  gli  abitatori  deir  Olimpo  dal 
difeorfo  del  dio  ,  rifolvoóo  di  lafciare  ogni  loro 
caratteriftica  fembianza,  e  comparire  agli  ocelli 
degli  uomini  fotto  mentite  fpoglie.  Il  che iuc- 
cede*  nel  modo  feguente. 

Giove 


Giove  . 

Marte  . 

Bacco  . 

Fiutone 

Nettuno 

Vulcano 

Ercole  • 

Apollo 

Fiuto  , 

Homo 

Mercurio 


dà  Ciarlatano. 

da  Medico, 
da  Speziale. 

da  giucca tore  di  burattini. 

da  Perrucchiere. 

da  Spazzacamino. 

da  Facchino. 

colla  Lanterna  mag'ca. 

da  Ebreo, 

da  • 

da  Ladro. 


Il  gigante  Polifemo  da  Damerino. 
L'Amore      .       da  Cabalino. 


Venere  .       da  Rivenditrice  di  legumi. 

Giunone        .       da  Coeffeufa  da  donna. 

Minerva        .       da  Mercanteffa  di  mode. 

Diana  ■  .       .       da  Lavandaja, 

Proferpina     .       da  Zerbinotia. 

Flora     .       .       da  Vivandaja. 

Ebca      «       .       da  Zingara. 

T  Aurora       .       da  Mercanteffa  di  Profumi. 

Je  tre  Grazie        facendo  ballare  laMarniotta. 

Lafciano  effi  la  frena  per  prendere  cjuefts 
nuove  formo  :  Mercuria  che  gli  altri  dei  non 
avevano /affociaco  3  viene  in  quefto  frattempo 
determinato  di  vendicarli  ,  e  come  dio  deiia 
ruberia  fi  travede  in  ladro. 

La  fama  rappre ferita  una  guinguetta  , 
o  Jia  bettola. 

Compaiono  i  Numi  fotto  la  forma  fuddivi- 
£ata>  e  mentre  feguoa©  alcuni  comici  intrecci  # 

Mer- 
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Mercurio  s' impadronifee  de'  loro  denari ,  indi 
partendo  perfuade  ali*  ofte  di  avvertire,  che 
que'  foraftieri  non  lo  fraudino  della  dovuta 
mercede*  Crede  queftì  all'  avvifo ,  e  chiamati 
i  fervitori  fa  premura  per  effer  pagato-  S'avve- 
dono allora  gli  dei  del  furto,  ne  fapendo  a 
qual  altro  partito  appigìiarfi  ricorrono  a  Pluto 
dio  delle  ricchezze  per  averne  danaro;  prima 
di  confentire  all'  inchieda  efigge  egli  varie  prò- 
melfe,  ma  crefee  lo  ftupore  di  tutti  ,  allorché 
volendo  foddisfare  1  albergatore,  fe  ne  trova 
al  pari  degli  altri  fproviito.  L' ofte  credendo 
quella  una  trufferia  concertata  entra  in  furore, 
e  comaqda  a*  fuoi  compagni  di  fpogliare  degli 
abiti  loro  que'  foraftieri.  Cominciano  quelli  ap- 
pena ad  ef^guire  il  comando ,  che  compare  in 
aria  un  pallone  volante,  fopra  di  cui  fi  vede 
Mercurio,  e  appefe  le  borfe  da  effo  rubate. 
Giunto  in  terra  palefa  air  ofte,  ed  a'  fuoi  com-/ 
pagni ,  che  hanno  a  fare  co'  dei,  il  che  fentuo 
li  gettano  a  terra  pieni  di  timore,  ma  falgono 
tefto  afficurati  del  perdono  da  Giove;  e  con 
una  contraddanza  generale  fi  termina  il  ballo» 
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